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DESCRIZIONE 

ED USO DI' UN MICROSCOPIO 
SOLARE 

Per gli oggetti opachi 

DI BENIAMINO MARTIN; 


Avendo nel eorfo di molti ami a,«retro 
tentato di eoftruire un Mitrofcopìi r c i., rt „ 
eu, ma fenza iucceiTo, qualunque foiTc la 
foama, eia grandezza comune delle lenti clic 
io mettefli tn opera; ho-avuto ragione, am! 
maelltato da molte prove, di «-ibr.tare che 
male io mi apponeva in due punti, cioè nella 
de’ veni , e nejl» Imo gr^tftjV* 
nalmente dopo avere rivolta tutta l’attenzio¬ 
ne a guelfa doe oggetti,, trovai che la r* 
‘/■cofiffattoltrumemo era- un'impreù 
affa, ptd agevokt, e una forgente aflai P p hì 
feconda, d. vaghi e delizioli e (Urti, di P? 

àdpeuartni p01e ' n g ' amm,> ' ■ im ‘ na r'narmr ed- 
Ho medio mano a queito lavoro di gran 

M R !/ a ' M " U r ? hC ÌO v " lelfi ^deferizionedef 

M‘V°f‘0W (alar, Ppato pubblicata, anni fu- 
n0 .’ Commentari dell’Imperiale Accade- 

rnimll- P “'' Iob “ r S° i >< dm*®, liccome da 
Principia non ha fatto concepire di le truppa 
a a 
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fpcranza, così metto alle prove non fu tro¬ 
vato degno di nuove aggiunte per migliorarlo. 

La ftruttura è l’tifo di quefìa macchina 
( ora portata ad un alto grado di perfezione ) 
s’intenderà compiutamente col mezzo di una 
figura rapprefentante la fezione di etta pel 
lungo Bella fua vera grandezza , e mercè una 
definizione delle fue varie parti. ( Tav . I. 

fig.J’ ) 

AB è l’ illuminatore , o una lente refringente 
i raggi della luce folare verfo un Foco, 
f ]a qual lente li riceve ripercottì da uno 
fpecchio piano di vetro fiorato fuori della 
fìneftra, e pronto a ilare in ogni polì- 
zione richieda a tal uopo. E’larga quat¬ 
tro pollici e un quarto, e rife ha ledici 
aH’mcirca di diftanza focale; onde vibra 
fopra l'oggetto pretto a dieci volte pili 
luce che non fe ne può ottenere nel mi- 


crofcopio folare comune. 

1KLM è un Cono troncato, o la parte gran¬ 
de del corpo dello ftrumento. 

KMNO una picciola parte cilindrica appic¬ 
cata al Cono. 

PQ un’ altra parte cilindrica che può muo¬ 
verli nella precedente. 

RSTV una Icatoia che contiene i vetri per 
illuminare e ingrandire gli oggetti, cioè 

DE uno fpecchio piano per dirigere il Cono 
de’raggi convergenti verfo l’oggetto, 
da’quali è fortemente illuminato. 

D la baie dello fpecchio fopra Ja quale etto 
fi può muovere attorno a un perno per 
mezzo di 

GH una vite, che trapatta il lato della Ara¬ 
tola, e connetta collo fpecchio per una 
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giuntura G per cui quello viene difpolto 
a riflettere acconciamente la luce . 

W r oggetto opaco clic dee eflere ingran¬ 
dito . 

X La prima lente dellìnata ad ingrandire. 

Y una lente comporta Acromatica combinata 
colla precedente . 

Z r immagine dell’oggetto. 

una lente da aggìugnerfi all’occorrenza 
per accrescere la denfità de’raggi fopra 
l’oggetto col l’accorciare la dittanza fo¬ 
cale a fine di abbruciare, fondere ec. 

cd diametro della macchia folare , o foco 
de’ raggi accosciato. 

eg diametro del cerchio di luce eguale a quello 
che inveite .l’oggetto W bastevole ad il¬ 
luminarlo convenevolmente . 

hi cannello che può muoverli dentro dell’ 
altro 

hi fatto a mola nel lato ST della Scatola, 
efattamente in faccia all’oggetto, per 
cui fi ottiene un foco adattato a qualun¬ 
que intervallo del piano Z che riceve 
V immagine. 

mn Uba canna coperta in tutta la lunghezza 
con una vite, pel cui mezzo la lente 
X viene Urtata ad una certadirtanza dalla 
lente acromatica, c quindi la forza d’in¬ 
grandire /l’amendue combinate è refa 
variabile a piacere 1 . 

o.pqr un picciolo allaccio o fcatolino che 
racchiude la lente acromatica con una 
conveniente apertura per ottenere una 
diftinta rapprelentazione dell* immagine. 

ft un pezzo d’ottone fermato alla parte po- 
rteriore RV della fcatola fopra cui fi 
a 3 
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fanno muovere le ladre corfoje cogli og¬ 
getti . 

v una ladra d’ ottone perpendicolare confitta 
nella precedente in (a), la quale regge 
u un condotto d’ ottone faldato fulla cima 
della ladra, il quale rinchiude un filo 
fpirale dedinato a far forza contro un 
braccio fopra 

wx un gambo annefTo al pomo W, ed allq. 
yi lama che fpinge la parte poderiore delie 
ladre corfoje, la quale vien tirata indie¬ 
tro per mezzo del pomo w, e fpinta 
avanti' dal detto filo, ipirale in » « ^ 

Quedé fono le varie parti ond’ è corapodo 
il Miciofcopio iblarc opaco, i cui varj ufj 
ora fpiegheremo piu minutamente. . 

E ih primo luogo , rifpetto alla denfità 
della luce da cui è invertito, l 1 oggetto iu VVj 
dee porti meote che il diametro dei cerchio 
lumino/o che cade fopra 1’ oggetto è tre quatte 
•parti di un pollice o in quel torno, e per¬ 
ciò Tintenfità della luce erefee in propor¬ 
zione del quadrato di AB a quello di « j, 
cioè di trenta ad urto, la quale imenfità è ba- 
fievoLidìma a render rimmagine di ogget» 
ti eziandio ofeuriflimi illuminata fui piano a 
fegno di creare una vida oltre modo piace¬ 
vole , 

Ma ove avvenga il cafo di dover abbru¬ 
ciare o fondere alcuna foftanza, come Tre¬ 
mentina, Pece, folfò. Refina ec. o infufa e 
fidata ne’pori del legno , o didefa in fonili 
falde, (opra lirte di cartone, o in qual che fiali 
altro modo applicata, farà medieri aggiugnere 
la lente àk incartata ad uno de* capi di una 
canna d’ ottone perchè porta venir infeuda 
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nella parte fcorrevole PQ appartenente alla 
Icatola RSTV e che fi può muovere lungo 
il cilindro KNOM, e in tal cafoil diametro 
cd della macchia folare che cade fopra l’og¬ 
getto è all’incirca di una decima di pollice; 
e quindi il calore è accrefciuto irt ragione dei 
quadrato AB a quello di cd, cioè in una pro¬ 
porzione più grande che di mille feicentoad 
uno. 

In tutti i cali ordinari l’intenfità della lu¬ 
ce e del calore può ellere con fi dere voi me ncfe 
accrefciura o fremala col muovere la canna 
corloja PQ o all* indentro , o all* infuori nella 
guaina KNOM attaccata al corpo IKLM dello 
frumento. 

La macchia Circolare di luce è lempre te¬ 
nuta piena fopra l’Oggetto W col girare la 
vite GH , e con ciò alzare 0 abballare dol¬ 
cemente lo fpecchio L)£ , movendo pure al 
tempo Beffo l’altro fìtuato fuori della fine- 
ftra, per mezzo d’un’altra vite, come fiuto 
di fare col microfcopio folare comune. 

Il buco nella fcatola RSTV a cui fi ap¬ 
plica l’oggetto ha all*incirca un pollice di 
diametro'; il cerchio di luce per gli oggetti 
opachi comuni ne ha alquanto meno, e un 
oggetto del diametro di un mezzo pollice 
avrà tutte le lue parti rapprefentate in una 
villa fopra il piano in Z , il quale fe farà 
difeoffo per l’intervallo di cinque piedi farà 
nafeete un’ immagine larga quindici o fedici 
pollici , e farà pid o rnen grande a mifura 
che il piano verrà tenuto pid lontano dal 
vetro Y o pid ad effo vicino. 

Reftando il medefimo intervallo fra ilpia- 
110 e la lente, 1*immagine Z può riufeire pid 
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grande o più picciola col variare la dilUrraa 
XY che parta fra la lente femplice e la com¬ 
portai imperciocché fe X farà tenuta pid 
vicina ad Y, l’immagine farà più grande, 
e viceverfa . 

Per mezzo di cofiffitra compofiaione tu 
le/>ti il ccpnr o divijla è ampiamente dilatato, 
e quindi ì’ -effetto dello ftrumento refo ol.re 
modo piò perfetto e piacevole allo fpettatore» 

La lente acromatica Y toglie interamente 
i colori della luce telare; e tutta la varietà 
delle tinte che abbellirono querte feene prt- 
torefche non è che quella degli oggetti Itertì» 

Intorno al modo di preparare, e di appli¬ 
care gli oggetti, ecco quello che io ufo. 
Con una fina Tega taglio trafv.es fai mente;ogni 
Torta di foftanze vegetabili , rampolli di ar- 
butti , rami d’ alberi, rteli di piante, ed u- 
euagliando la loro fuperficie con un tempe¬ 
rino ben affilato o con un rafojo, gli attacco 
con cialde di diverfi colori a lunghe ladre 
corfoie da inferirfi una dopo 1 altra fra la 
tavoletta a india y{ e la fcatola; e per tal 
modo fi ha all’ irtante fott’ occhio tutta la 
maravigliofa varietà di parti folide e vote 
nel telìuto e nella ftruttura de’ vegetabili di 
ogni maniera, e l’ordine graziofo e la for¬ 
ma propria di ciafcuno in ogni fpecie parti¬ 
colare . ...... 

In molte fatte di legni infracidati come 
Quercia, Olmo, Fraffino ec., fe voi li rom¬ 
pete con diligenza attraverfo alla vena , 
o eziandio per lo lungo, rifulgerà una per¬ 
fetti filma feena delle varie pam componente 
nel loro flato perfettamente naturale, e ma- 
ravigliofo a vederfì. Ciò per ufare la frate 
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d’Orazio c un vedere la Natura „ JimpUx 
munditiis nella Tua propria femplicità (vedita 
dell’arte. Al modo fteflò voglionfi trature 
le radici delle piante . '• 

Sopra le medefime ladre di legno fi poflono 
fpiegare le foglie degli alberi, i fiori delle 
piante, tutta la razza de’Temi ed altre par¬ 
ti, legnatamele le frond» ridotte afcheletro 
per macerazione . Tutti quelli oggetti forni- 
feono un dilettevoli filmo fpettacolo all’.occhio 
eflatico dello fpettatore. Le fuperficie, e i 
tagli de’ frutti, coinè delle mele , lufine; 
pere, albicocche, pefche (piccate, e duraci? 
ne, de’ meloni ec. pofiono vederli per tal 
mezzo con grandiffìmo vantaggio. 

Gli oggetti che porge il Regno Animale a! 
Microfcopio opaco fono innuinerabili, ^ non 
meno rilpett-> al corpo intero de’ pid piccioli , 
che alle parti di quello de’ più grandi. Da 
una decima infino a un pollice di lunghezza 
che llupenda varietà d’infetti noi troviamo 
atti a prefcntarci per tal via apparenze ma- 
ravigliofe. Sarebbe cofa infinita il voler an¬ 
noverare la moltiplicità delle parti nella loro 
edema. bruttura, la teda,-gli occhi, le an¬ 
tenne, le corna, le ali, le gambe, i piedi, 
la coda, i peli, le ferole, le prominenze, 
le cavità colla indicibile varietà de’vivi cor¬ 
ion onde vanno adorne molte di quelle raz¬ 
ze d* animali, fegnatamente gli dranieri . 

Venendo agli uccelli , le loro piume .fono 
un’inelauda fingente di oggetti coloriti; te? 
(limonio la coda del Pavone fra i nodrali, 
e quella del Frullatore fra i forellieri, i co? 
lori delle cui penne fui capo, fui collo, e 
fnl pqtto rifpleadono in quefto Microfcopi 0 
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pia vivamente che non fanno le brago ar* 
denti fteffe. 

La copia de’corpi che l’Oceano e i fiumi 
a gara ci lomminiltrano per fcrvir di nobile 
intertemmento è facile a concepirli. Le pelli 
chiazzate, e le alette de’pefei, laprodigiofa 
varietà di forme e di colori delle loro fca- 
glie, c le ineffabili bellezze degli innuraera- 
bili nicchi così piccioli come grandi ne fo¬ 
no un bacante efempio. 

Il Regno FoJJilt offre un teatro così vago 
che uomo nato non può giungere a idearfi, 
ove non v^gga cogli occhi fuoi proprj, a 
qual legno quelli, per così dire , divengono 
per tal mezzo maggiori di fe Itefiì. Tutto 
lo fplendore e lo fcintillamento di gli oggetti 
che alla viltà comune fembrano oltre milura 
brillami, è un crepufcolo a fronte delTine- 
fplicabile lucentezza che sfolgoreggia ne’ grani 
d’oro, nella vegetazione dell’argento den 
tro la fua miniera, ne’colori, forprendenti 
delle marcafike di rame, nelle varie fpecie 
di Mandik , nelle piriti, e in centi’altre fof- 
fili leftanze, che fornifeono un Tempre nuo¬ 
vo ed insellante trattenimento al Virtuofo 
che pofiìede cofiftatto ftromento. 

Ma non i foli oggetti opachi, alcuni pure 
fra i trafparcnti veggonfi con non ordinario 
vaneggio per mezzo di quella macchina. Il 
Microscopio foiare comune non ferve che 
per le foftanze trasparenti, e non ne fa ve¬ 
dere tampoco la fuperficie. Il noftro all'in¬ 
contro mette in viltà così le parti interne, 
come le ertemele a tal fine evvl una bian¬ 
ca lamina d’avorio appiccata alla fuperi* c,e 
interiore della ìaftra a molla yi, che fa 1* of- 
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Jìcio di un fondo conveniente a tutti gli og. 
getti trasparenti di tal fatta. Chiccheffia può 
di leggieri convincerli di quello vantaggio 
coll’offervare le ali del Cevctone, e di vari 
altri infetti. 

Le opere dell’arte non meno che quelle 
della natura fonami ni Urano molti curiofi og* 
getti dicevoli a quello ordigno, per atto di 
efempio pitture iu mtniaturu, baffi rilievi fo- 
pra medaglie, ogni fona di cammei ed in¬ 
tagli, teffùti curiofi, opere di feta , merletti, 
€ ricami, e altre nnrùtatrure ornate di colo¬ 
ri, e riccamente lavorate. 

Concioffiachè molti fra quelli oggetti Gano 
di figura irregolare, e talora abbiano non 
poca grolfcaza, farà meftieri d’ avere varie 
Spezie di Ialite cortole in legno, c incaflatu- 
rc di tali Uftre in ottone, alcuna delle quali 
afferrino 1* oggetto a maniera di mollette t 
lafcino yedere ambe le Superfìcie; akrc fiano 
Sarte in modo di non togliere che veder fi 
portano rutti i lati di un oggetto rotto e di¬ 
leguale, quali in ifpezie fono que^ che appar¬ 
tengono al Regno follile e al minerale . 

Aggiungerò di paffaggio in grazia de’cu- 
riofi, che può colutiteli in modo affatto li¬ 
mile un Megtiofcopio folart epico , con uno 
Specchio pid grande DE Situato più da vicino 
all’illuminatore ABC, pel qual inezao og¬ 
getti larghi oltre a un pollice, e altrettanto 
lunghi pofiono efler invertiti da un cerchia di 
luce baltevolinentedenfa per farli vedere af¬ 
fai chiari, c dittimi ; così che ali intere di 
inSetti grandi, lamine grandicelle di legno , 
nicchi di più che mediocre volume, pezzi di 
follila e di miniere, ampli rami di Coralline, 
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Madrepore, e d’altre produzioni marine veg- 
gonfi con infigne vantaggio, e con una per¬ 
fezione non ordinaria. Io tengo ognora pre¬ 
tta una copia grande di tali oggetti, cò'me 
pure Microscopi e Megalofcopi opachi per ap¬ 
pagare la curiolìtà di chi brama di fornirli 
o dell’ uno o dell’ altro . 

Chiuderò quello faggio coll’avvifare che 
io vendo tutto l’apparecchio del Microfcopio 
folare comune con cui foglionfi vedere gli 
oggetti trafparenti inficine al Microfcopio o- 
paco, e che 1! effetto riefee tanto maggiore 
per mezzo di quello che non del primo , 
quanto i vetri fono più grandi ; perchè la gran¬ 
dezza de’ vetri fa che 1’ oggetto fia in propor¬ 
zione più illuminato, e per confeguenza la 
immagine fia più maeftofa, nobile, e di¬ 
lettevole i a dir breve ove 1’ efperimento fi 
faccia in una ftanza capace, vi è luce fuffi- 
ciente per un campo di villa del diametro di 
lèdici o -venti piedi, come io ne ho. più volte 
fatto la prova:per mio privato divertimento* 
Trattandofr poi di oggetti piccolifiìini, la lu¬ 
ce efiendo tanto .grande, ella è dola Impren¬ 
dente il vedere in che grado di pernione elfi 
fi inoltrano allorché vengono fmifuratamente 
amplificati: per elempio ledenti dell’occhio 
di un-granchio di mare hanno una fuperficie 
di 6 . pollici quadrati dipinta fui muro o pia¬ 
no oppofto limato all’ intervallo di cinque o 
fei piedi dalla finellra, <f l’immagine circo¬ 
lare del Sole ( o fia il punto focale ) prodotta 
da ciafeuna lente ha più d’un pollice di dia¬ 
metro, oggetto non mai per r addietro ve¬ 
duto da uomo nato con nelfun xnicroff°P 10 • 
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Nello fteflo Apparécchio' vi fi p dr'e ipchiufo 

J iuello dèi MegaTofcoplo ' folare " per tutte le 
pecie più grandi di oggetti minuti, o per 
gli oggetti trasparenti larghi un pollice all* 
incirca, e-lunghi uno e mezzo o due, i quali 
fe fono grazio fame nte coloriti, e d’ una vaga 
figura formano un nobiliflìmo Spettacolo per 
un uomo di fino gufto. 

Finalmente z\ mede fi ino apparato va unita 
una ferie compiuta di lenti microfcopiche, 
ladre corfoje* co’ loro aggetti da vederi» col 
Microscopio di Wilfon a fegno che tutto com¬ 
presa, diventa un apparato univerfale per ve¬ 
dute ottiche di ogni foggia , e può effrre a 
buon diritto tenuto in conto del piò generale 
e genuino Interprete della Bibbia, iella Na¬ 
tura. 




4 SULL’ ORIGINE 

De'Vermicelli, o Anguillette del Grano 
Rachitico ,, o Grano-galla (*). 

DEL PADRE 

D. MAURIZIO ROFFREDI 

; Cisterciense Abate del Monastero 
di Casanova in Piemonte. 

Sebbene il fondo di quella Memoria non fia 
nuovo, pur ella il pud ben effere per molti 
Leggitori , a cagione delle nuove Offerva- 
zioni che vi fi trovano . Molti non hanno 
fatto, per così dire, che trattare fuperficial- 
mente quell’argomento, altri l’hanno ab¬ 
bellito con vaghe immaginazioni, mancanti 
di realità. E’tempo ornai di feguire la na¬ 
tura , e il progreffo di quelli vermi dal mo¬ 
mento della loro nafcita fino alla loro totale 
diltruzione. 


(*) Il Chiar. Atte, di quella Memoria ef- 
fendo avvertito da noi-, che penfavamo a 
tradurla in Lingua Italiana, che è pur la fua 
lingua naturale, fi è compiaciuto di comu¬ 
nicarci il fuo ptnfiere circa il nome da darli 
ai grano , di cui fi tratta.. Egli non trova 
giuda la prima nota dell’ Editore . franzele 
^ Roller, Objerv. fur la phyjìque bc. Tom. V» 
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Il calo fece venire alle mani del sig. Needham 
cera grani nericci, o bruni al di fuori* bian- 
cm c filamento!! nell’interno; oflcryò egli 
cpll ajuto del Microfcopio, che tai filamenti 


pag. i.) che confonde inficine i nomi diva¬ 
rie malattie del grano ben diftinte tra di lo¬ 
ro, per le quali s* è oggidì introdotta* nel 
nominarle una ragionevole precifione . 'Così 
MLed• nulli.y o la nulle , fcrive egli, in Itai. 
Ir n U l é lne * denota Toltanto quella malattia 
delle biade, per cui la fpica fi guafia feio- 
RUendofi in una polvere nera, che poi fi di- 
Iperde , rimanendovi lo Itelo nudo . Avverte 
però nel tempo ìteflo, che il Sig. Needham . 
qi cui fovente fi fa menzione nella Memo¬ 
ria , adopera la voce di bled natili per ligni¬ 
ficare in generale un grano viziato, fenza de- 
»/ rr ? in ? rC 7 a < malattia onde il vizio deriva. 
oled charbone , o la carie , in Piemonte Gran 
moro, in Tofcana, Golpe o gran golpato , fi 
£ er .p£ nificare Ia malattia elei frumento, 
che fimilmente trasforma la foltanza farinofa 
in una polvere nera, di cui fi riempie l’in¬ 
volto del grano, fenza però farne perire il 
corpo medefimo, il quale ritiene a un di 
preflo la forma dei grani buoni, c continua 
a rimanere attaccato allo Itelo della fpica. 
Ma quella malattia, profieg'ue egli, che fa 
il loggetto di quefia Memoria vuol efiere ad-, 
ditata con due nomi, poiché di veramente fi 
mamfefta nella pianta del grano, e nel prò- 
r*//" 1 ?’ C1 .° è nel 8 rano medefimo. 

Diam i T B U ‘Ì-r ch,amata I* malattia della, 
punta > Racbitifne 4 la Rachitide >, nome 
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p^efi da*grani recentemente, raccolti, e mei* 
Ir in urta goccia d’acqua aveano un moto di 
tìefluòlìtà’ quafi fimile a quello d’ un’anguilla 
che nuota. Oflèrvò in feguito, che pel dif¬ 


ettai ben appropriato ; poiché lo flato della 
pianta infetta da quefla malattia moflra un 
non fo che d’analago allo flato dei corpo de 
fanciulli attaccati dalla Rachitide . Quanto 
poi al grano viziatone egli lo chiama Bui 
àvortè , che forfè, dice P Aur., potrebbe tra- 
durfi in Italiano gran vanito. Il Sig. Co. Gì- 
nanni nel fuo libro delle malattie del grano 
tari. /. c< 2. p. 35. tratta di quello grano 
lotto il-nome di Grano ghiottone ■; e ciò per 
una tal quale fomiglianza, che alcuni di oue- 
fli grani hanno co’ femi della pianta chia¬ 
mata volgarmente Giungine . ,, Ma quella de¬ 
nominazione , continua egli , per alcune 
” mie ragioni, non mi foddisfa , e tanto piti 
” che non mi parrebbe di far male, quando 
io lo chiamaffi Grano-galla, poiché infom- 
: ma quello grano non è altro fe non una 

vera galla, cioè un* efcrefcenza moftruo- 

” fa, che ha per bafe l’embrione del grano 
’ modificato contro natura a cagione de pic- 
” coli vermicelli, o anguillaie che vi han 
„ prefo ftanza 

Soggiunge quindi le correzioni numerose, 
e importanti da farli all’Edizione franzefe, 
che furono poi inferite nel volume del mele 
di giugno. Noi ne abbiamo fatto ufo . Ab¬ 
biamo pure alquanto accorciata la traduzione, 
laiciando per amore di una neceflaria brevi¬ 
tà alcune cofe meno importanti. Il 
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leccamento di que’ grani non' dirtruggeafi 
punto il principio d’attività nella foltanza. 
cne vi fi contiene ; ma ballava rimetterli 
nuovamento nell’acqua per qualche ora per 
render loro la vita, la quale fi conferva, fi 
perde, fi rinnova alternativamente a piace¬ 
re, dando loro della nuova acqua, o la¬ 
rdandoli feccare fui porta-oggetti del Micro- 
prefT° ^ er ravv * var ^ con huov’ acqua in ap- 

Dopo quell’epoca, e fatto quello primo 
palio non s* è pubblicata alcun’ opera fu la 
natura , le ^proprietà, e l’origine di quelli 
«lamenti : non s’è nemmeno penfato a facih 
mare ai curiolì i mezzi di ripetere, e veri¬ 
ficare le ofiervazioni precedenti, coll’indicar 
loro qual fi» la fpecie di biada che porw 
quelli grani moitruofì, e quali i veri carai- 
£ n ,-°" de .<« poffono diftinguere le piarne, e 
rpiche-infette di quella malattia. 

JV tignr Needkam dfepo d’aver prefi quelli 
efien per animaletti acquatici’ cui diede 1! 

• nome d i anguille pretele ch’éffi altro non 

T Che 1? faftdnza mede li ma del 
grano difpolla m filamenti, ed innalzata ;i 

7, Cdia . la . viulità animale , e la 
vegetale . Alcuni immaginarono che tali an- 

d^ 1 n^j f0rtero . abÌTazÌ0RÌ > o aliucci, in cui 
de piccoli ani ma letti Iteficro inchiufi nenfa- 

r at r m cKe * «3mS& 

nei q fl^i J TT 10 ? 0ta all ’e^n immdfJ 
•Sur! &fiii e r Cfedettero àeiU medefima 
6 ipermatrci : altri fòlie.iiOTt 
ploberri '. etrere vcfdch<tte piene di 

ouaipTv 1 a,tcr “< per l«fcn>*n«tio»o, 
,ual * * v w*ne- ciò che furie**?. ri s «ni 
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fteffi, che fi fanno bollire nell’acqua', o ai 
fecchi vermicelli di parta che nell’acqua fi 
flendono: altri per ultimo difler-o «oniicpr- 
gerfi in tutto quello fenomeno fe non fe una 
proprietà comune ai grani, le cui fibre lon¬ 
gitudinali immerfe nell; acqua mettonfi in 
moto per l'azione de’globetti farino.fi , onde 
fono piene. Tutti quelli ragionamenti li fe¬ 
cero, ina era d’uopo prima ben ofiervare, 
e ragionare dipoi. 

Niuno ha ben -divi-fata , come fopra ho av- 
-vertito, la fpecie di. biada che produce que¬ 
llo grano mollrupfe* Needham medefiino vi 
s’ c ingannato. Io pongo per fatto , che il 
grano Jprone o cornuto , prefib ìFranccfi bled 
trzoti, riguardato generalmente come .l’indi¬ 
viduo in cui trovatili le fummentovate an¬ 
guille, non ne contiene pur una, nè v’ torn¬ 
eo in e fio de’fili, che a tali a ni mal etti li 
rafiomigiino. La foftanza formatrice dello 
forane è dura, e cornetta: offervata eoi Mi- 
crofcopio o a fecco, o dopo una -lungi ma¬ 
cerazione, non altro prefenta che una «retta 
lelfitura formata di fili foni inamente tenui, 
lamofi , intralciati gli uni negli -altri fopra 1 
quali «anno piccioli corpieciiioli ..giocoli, ed 
ovali. Non vi fi.veggono altre fibre longitu¬ 
dinali fuorché quelle della pellicola, e che 
formavano l’inviluppo del grano prima che 
folk infetto . Tai grani uloftruofi non fi tro- 
van nemméno fu le piante d’orzo, febbene 
Needham abbiali chiamati grani d* or^o viya- 
jo. Ignorava egli ftefio a quale fpecie di bia¬ 
de apparteneffero, e parlava per ooaghiettu- 
ra Fuvvi chi s’avvisò di cercare le. mente» 
vate anguille nell’infutione della polvere 
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nera del grano golpato : forfè ve n’ha trovata 
alcuna; ma certamente di fpecie ben diveria 
< 3 a quelle che Netdham ha fcoperte nel fuo 
grano viziato. 

Egli è tra le fpiche o ne* mucchi del fru¬ 
mento - che trovare fi poffono i grani, de’ 
quali fi tratta, e fventuratamente vi fon trop¬ 
po comuni. Dacché io li conofco, gli ho ri¬ 
trovati in e fio ovunque mi fono avvifato di 
cercarli. Sono moltiplicati in molte parti del 
Piemonte, del Monferrato, del Pavefe, del 
MiJancfc ec. Vifitando gli avanzi del fru¬ 
mento crivellato, ivi gli ho trovati in gran¬ 
dmi ma copia. 

Quelli grani non hanno già tutti il mede- 
fimo colore, e la Ileffa forma: il colore va¬ 
ila dal nero al bruno-chiaro; la forma fi 
modifica in- mille guife pel concorfo delle 
combinazioni che alterano la ftruttura natu- 
rale del frumento. Non cerchili pertanto la 
lomighanza di quefti grani moftruofi, coi 
grani naturali del frumento : lor non s ' afTo- 
Hiigliano punro, e ordinariamente fomiglian 
pluteo fio ai grani 4 ' or^o-mondo . Sono lunghi 
circa la metà dei grani buoni, fono minuti 
ilici v folcati longitudinalmente , ed hanno 
nella loro efiremità fuperìore una, o due pic¬ 
cole punte, fovente un po’arcate. A quefti 
caratteri ditìinguonfi dai grani golpati , coi 
quali molti li confondono, e da ogn’altro 
grano . Non cerchifi però in loro una forma 
collante ; fono moftri foggiati in cento di¬ 
verte maniere. 

Quando ebbi perfettamente conosciuti que- 
. K ran * feci fu di efli delle nuove offerva* 
fcìom per verificare quelle che da altri dian- 
b x 
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zi erano date fatte. Pare, che gli oflervatori 
fianfi finora contentati di riconofcere in que* 
di animaletti un moto, eia facoltà diripro* 
durlo dopo d’elTere Itati lungo tempo a fec? 
co, per olfervare le quali cole balta una len¬ 
te di cinque a fei linee di foco : del .redo fi 
fono sì poco curati di ben e familiare quelli 
oggetti, che non han p.ur cercato, di fcoprire 
tutto ciò che fi contiene nell’interno di.que- 
iti grani. Badava una leggiera ofiervaziono 
per conofcere che ben d’altro qui fi trattava 
che di cangiamento nella fodanza del grano, 
o di allungamento di .fibre. Di ciò io con¬ 
vincerò ben todo i miei Leggitori; ma re¬ 
puto opportuno prima d’ogn’ altra cofa il 
tlefcrivere le anguillette di cui fi tratta , e 
prelentarle in una maniera chiara, eprecifa, 
qnde colTajuto del Microfcopio polla ognuno 
vedere che cofa fiano in fatti quelle pret.efe fi¬ 
bre , quando cavanfi fuori dai grani moftrua- 
iì, e che alla loro maturità fono pervenute. 

Non fono già tali anguillette d’ un’edrema 
piccolezza, ficcome alcuni penfarono : hai> 
no un terzo di linea di lunghezza, e febbe- 

nc il loro diametro non fia che di.-~, P UA 

c facile vederle con una femplice lente. La 
Fig, 2. (Tav. i.) rapprefenta un’anguilletta 
veduta con un Microfcopio, che ingrandire 
120. volte il diametro degli oggetti: ij cor¬ 
po è d’un colore cadagno chiaro, fe non 
che ad una delle due edremità a b è piò 
bianco', e piò trafparente che nel redo. L,r 
cima a tende al rotondo , laddove 1* altra 
edremità c è puntata: quefte fono le offe*- 
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vazioni che poffono farli fu l’élleriore. Nell* 
interno, che merita affai pii) l’attenzione 
dell’offervatore , havvi una fila di piccoli 
globetti trafparenti d d collocati per inter¬ 
valli lungo il corpo dell’animaletto dal pun¬ 
to b ove comincia ad effere meno trafparen¬ 
te lino alla fua eftremità acuta c. II diame¬ 
tro di quelli globetti è poco meno di un ter¬ 
zo del diametro del corpo dell’ angui!letta. 
Evvi un’altra parte che deve pur Affare l’at¬ 
tenzione dell’ offervatore ; cioè una lunetta 
trafparente e, che vedefi quali a mezzo del 
fuo corpo, la quale altro infatti non è fe nost 
un luogo voto di materie colorate inteftinali, 
il che nafce da uno ltringimento degli inte- 
ffini, che non poffono pei ciò tutta riempie¬ 
re la capacità dell’inviluppo dell’anguilla. 

Per bene e diftintamente offervare ciò che 
conticnfi nel grano-galla non bifogna, come 
Iacea il sig, Needham , cavarne fuori 'le an- 
guillette con una fpilla, o altro limile llro- 
mento. Quello proceffo forfè ha cagionatele 
fvifte che fi fon prefe c i fogni che fi fon 
pubblicati fu la natura, e le qualità di que¬ 
lli animaletti. Le anguillette in tal guifa fa¬ 
cilmente roroponfi, ne efcono gl’intellini, lì 
mefcolano coll’acqua, e producono de’feno¬ 
meni, che imbarrazzanó l’offervatore, e pof¬ 
fono rendere inefatta l’offervazione. Ecco il 
metodo ch’io tengo , e che credo atto a 
prevenire ogni inconveniente. 

Taglio con circofpezione la cima dell* 
eflremità fupcriorc del grano-galla : lo pren¬ 
do t con mollette piane, coficchè 1’eftremità 
tronca ne fopravanzi : comprimo allora le 
mollette più o meno fecondo che voglio ave- 
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re una maggiore o minore quantità della fò- 
ftanza contenuta [nell’ interno del grano. Ef- 
Xendo quella follanza alquanto vifcofa, tienfi 
unita , e fila , ma , ove tocchi l’acqua , fi 
fcioglie, fpandonfi in quella i corpi che la 
compongono’; e continuando la compreflìone 
deUe mollette tutta ne efce la follanza con¬ 
tenuta nel grano, e quello fi vota. Quando 
lai gr^ni fon fecchi, devonfi prima tenere 
in infufione per otto o dieci ore; ma ficco- 
mc allora trovanfi internamente troppo pieni 
d’acqua giova lafciarli poi fuori dell’acqua 
una mezz’ora innanzi di tagliarne la cima. 

Nelle prime efperienze fatte ad oggetto di 
(coprire l’origine di tai grani njollruofi, non 
ad altro penìai, che a verificare la cagione 
di quella malattia, cui, per molte buone ra¬ 
gioni, io confiderava come contagiofa', e 
unicamente prodotta da un raifcuglio di cat¬ 
tivi grani coi buoni fatto nella Temenza. Scelfi 
a quell’effètto due porzioni di terreno di dif¬ 
ferente natura, e ognuna di effe fu divifa in 
due tavole, Una di quelle tavole in ambi i 
luoghi fu lèminata di grani buoni prefi però 
dalie fpiche fu le quali ve n’aveano pure de’ 
moftruofi : la Temenza per le altre due tavo¬ 
le fu un mifcuglio a porzioni eguali di gra¬ 
ni buoni, c di moftruofi. Siccome il fine 
ch’io m’cra propofto in quella efperienza 
non efigeva ch’io feguiffi il corfo della ve¬ 
getazione del frumento, noi vifuai che di 
paflàggic, e non lo efaminai con efattezza 
fe non al tempo in cui le fpiche erano ^vici¬ 
ne alla loro maturità.,. Il rilultato delle efpe- 
rienze fu che nelle due tavole ove avea fe- 
minaii foltanto de’grani buoni, de'buoni gr a- 


Vcrmic. iti Grano, 

«1 Soltanto vi nacquero, tranne qualche fpi* 
<ra di golpe; ma nelle due altre tavole ove 
avea feriiinati i grani buoni midi ai cattivi t 
v’ ebbe più della metà delle fpiche viziate • 
interamente, o in parte dai grani-galla , odia 
grani pieni unicamente d’ anguil lette. Quan¬ 
tunque il terreno di quelle due tavole folle 
diverto, pure il riluttato fu il medefimo. 

Efaminando allora la coftituzionc dei pie¬ 
di delle piante che aveano portati i grani 
inoftruoii, i redi delle loro foghe, i loro 
iteli|, le loro fpiche , e la forma medefima 
de’ grani , conobbi agevolmente la fpecie 
della malattia, da cui erano Itati infetti. Più 
non dubitai che non foflè quella medefima 
-che ha si ben caratterizzata il sig. Tillet , ed 
'ha chiamata- Rachitide del frumento dando il 
aiome di grani feipati al prodotto molimelo 
delle piante rachitiche . Sapendo pertanto , 
mercé alle belle ofiervazàoni di quello fag¬ 
gio Natuialiiia, che la rachitide manifeilalt 
di buon’ora fu le piante di grano, che ne 
fono infette, nè potendo altronde dubitare 
dell’influenza di quella rachitide fu la produ¬ 
zione dei grani-gali a-, mi parve che la rito- 
Imiome del problema doveflè dipendere dal 
couofcere certi procedi della Natura, i quali 
jxmt potevano celarli allo guardo d’ un of- 
• fervatoce , quando-con un efame feguito con- 
fideraflfc lo" flato interiore delle pani della 
pianta nelle differenti progreflfioni della ve¬ 
getazione del frumento rachitico. 

Mentre attendeva la flagione di feminare 
il frumento, non tralafciai frattanto di fare 
delle offery azioni fu i grani-galla meflì in 
terra ia differenti vali., ne’ quali manteneva 
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•»n 4 unìidità convenevole . La foltanza neric* 
eia o bruna che ne forma la capfula fi am' 
molli dopo qualche giorno , e vi fi videro 
degli Screpoli che penetravano ben addentro. 
Bagnai con alcune gocce d’acqua della terra 
umida tolta vicino a tai grani mezzo aperti, 
e offervai coll’ajuto del microfcopio, che 
già vi era palfata una parte delle angui 11 ette: 
quelle erano vive, ed aveano i medefimi 
movimenti , che veggonfi nelle altre cavate 
fuori immediatamente dal grano-galla. 

Feci un’ altra esperienza : Seminai ne’ vafi 
di terra de’grani Sani, ai quali frammifehiai 
de’ grani tnoftruofi. Il frumento germogliò 
con vigore . Spaccai la maggior parte delie 
pianticelle , le efaminai coi microscopio Sen¬ 
za veder mai nell’interno di effe alcun’an¬ 
guilla: eppure avendo nel tempo medefimD 
esaminati i grani ruoltruofi ieminati li pref- 
So , li trovai quali interamente voti d’anima- 
letti. Quello cattiv’efito non mi Scoraggiò: 
mi perSuafi facilmente effer polfibiie che gli 
animaletti, i quali non s’introducono in una 
pianta nell’effaie, vi penetrino in un’altra 
Stagione. 

Alla lìagione opportuna Seminai la - mia 
mi dura di grani buoni, e di grani-galla . Il 
frumento nacque, e durante l’autunno non 
vidi alcuna pianta che delfc indizio di ma¬ 
lattia. Tentai però d’alficurarmi Se in quella 
itagionfi nelle pianticelle nate dalla lummen- 
tovata miffura. Sebbene non deflero alcun Se¬ 
gno efterno di rachitide, comeneànfi delle 
anguille, e volta pur Sapere ciò che.delie 
anguille in quel tempo avveniva ; ma tutù i 
miei tentativi; futon vani. Ne rifuita però. 
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t» che un mefe dopo Ja feminagione , /eb¬ 
bene la temperatura dell* aria folte opportu- 
niflìma alla vegetazione delle nuove pianti¬ 
cene , io non trovai alcuna pianta di frumen¬ 
to, che contenefle delle anguille; almeno di 
quelle di cui parliamo : poiché ne ho trova¬ 
te alcune d’una fpecie differente, di cui fi 
parlerà a fuo luogo; 2. che v’erano ancora 
in terra alcuni grani-galla ben confervati, e 
pieni d* angui 11 ette, mentre nella maggior 
parte non ve n’erano più che alcune poche; 
3. che non ho mai potuto trovarne drfperfe 
fra la terra, febbene altronde fia certo che 
devean efiervene . Le ofiervazioni mie conti¬ 
nuate fino agli 11. di novembre, tempo, in 
cui le mattine cominciano ad efler fredde, 
V agghiaccjate, non m* hanno dato mai altri 
rifultati ; onde fi può conchiudere, che nell* 
autunno le anguillette non introdiiconfi nelle 
pianticelle di frumento, e v’è apparenza che 
cip ancor meno facciano all’inverno. 

La rachitide fi manifetfa a un dipreflo all' 
entrar di primavera fq le pianticelle che ne 
fono viziate. Nc vidi a quelt’epoca molte 
colie foglie appallile, di color giallaftro, o 
che già aveano un principio di curvatura; 
inJizj dell* incominciamento della rachitide, 
come P ha olfeivato il sig. TiU«t. Io fvclfì 
in varie volte molte di quelle pianticelle, pre- 
fceglienÙo tempre quelle, nelle quali la ma¬ 
lattia maggiormente fi tqanifeftava ; ed'olter- 
Vai, che il collo della pianta rachitica era 
pieno zeppo d’ anguillette : molte, in minar 
quantità però, eranfi già introdotte nella fo- 
fianza midollare dello tlelo : ne ho pur tro¬ 
vate alcune . nelle radici perp^Ddkpl^ri, ma 
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non mai nelle radici che flendonfi lateral¬ 
mente , nè ove il gambo comincia a divenir 
verde. Giova qui ofiervare, che dopo d’ave¬ 
re fpaccata la pianta brfogna fpargervi fu 
qualche goccia d’acqua, e comprimerla tra 
due vetri, affinchè le anguillette efcano dai 
vafi della pianta, e diffondanfi per l’acqua. 
Nella mia Diflertazione fu la tromba delle 
Zannare (*) ho indicato il miglior metodo 
per fìffàttc preparazioni. 

Sebbene a prima villa non ifcorgafi alcuna 
differenza tra quelle anguillette, e quelle che 
cavanfi immediatamente dai grani-galla che 
fi fono lungo tempo confervati , v’ è però 
una diverfità che merita d’efTer notata. Quan¬ 
do fi fono introdotte nel grano più non ve- 
defi in effe la difpofizione di quella fila di 
globctti, di cui s’è parlato di fopra . Nem¬ 
meno più vedefi la lunula , di cui pur fopra 
s’è parlato : il facco degli inteftini lafcia 
bensì in quel medefimo luogo un certo voto, 
ma quello prefentafi fotto forme indetermi¬ 
nate. Il moto loro è più vivace quando trag- 
gonfi dalla pianta, che quando vengon fuori 
de’grani già dianzi inariditi. Feci pure al¬ 
cune altre offervazioni relativamente alla pro¬ 
prietà (ingoiare che hanno quelli animaletti 
d’elfere richiamati a vita dopo un lungo dif- 
feccamento, e differifco a pubblicarle, per¬ 
chè riefcano più eflefe. e più efatte. 

Il color gialliccio delle piante rachitiche 
dura pochi giorni: a mi fura che crefcono, 
divien verde, e quindi azzurraftro, mentre 
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le foglie fi contorcono in varj fenfi, e i 
gambi divengono nodofi, e contorti. Non 
ottante quetto difordine non s’arreftano punto 
i progreffì della vegetazione. Ai 11. d’aprile 
tratti dal loro inviluppo varie /piche, lunghe 
appena una linea, e già erano piene d’an- 
guillctte, limili a un dipreffo a quelle che 
avea vedute nell’ oflervazione antecedente. 
Non s’erano però tutte ancora introdotte nella 
fpica, poiché pur ne trovai una quantità con- 
fiderevole nel collo della pianta : prova che 
non s’introducono nella fpica fe non iuccef- 
fivamente. 

Quando la fpica ebbe acquittate cinque a 
fei linee di lunghezza m'avvidi che le an¬ 
guille cominciavano ad ingrandirli, non, a 
dir vero, molto fenfìbilmente in lunghezza, 
ma bensì in groflezza; coficchè in alcune il 
diametro era di tre quarti piti grande che in 
«quelle, che traggonfi da’grani lecchi, e che 
jo quindinanzi chiamerò anguille comuni. Non 
erano però tutte crefciute del pari: alcune 
erano ancora quali le aveva vedute ne’ gam¬ 
bi. Sembra che là ragione di quella differen¬ 
za debba ripeterli dal tempo in cui effe fi 
fono ftubilite negli embrioni del grano ; per¬ 
ciocché veggenti ingreffare mentre ivi di¬ 
morano . 

Poiché é evidente che i fenomeni del fru¬ 
mento rachitico dipendono da uno fviamemo 
degli umori cagionato da que’ vermicelli, ed 
é pur certo che quelli vanno a collocarli ne’ 
grani a preferenza d'ogn’altra parte della 
pianta, è facile l’Immaginarli che debba tro¬ 
varli ne’grani maggiore difformità che nelle 
a,lre parti della pianta. Diffatti appena la 
c 2 
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/pica fi fu abbaftanza fpiegata da lafciar di- 
,/cerncrc i grani, io toilo m’avvidi che tra 
.quelli i grani-galla erano diverfameme orga¬ 
nizzati dai grani buoni. La fpica rachitica 
!chiufa ancora nella fua guaina, lunga uno o 
due pollici, in vece di portare un’embrione 
bianco , qual dev’ ellcre l’embrione d’un gra¬ 
no buono, non altro contiene nelle fue pal¬ 
line che una capfula verde, c globofa, che 
ferve d’inviluppo a una folìanza vifeofa, in 
cui Hanno i piccoli verrai . 

Mentre la fpica non avea ancor che due 
linee di lunghezza, olTervai , che la lun¬ 
ghezza delle anguille cfillenti nell’interno 
.'de* grani-galla era già di due terzi di linea, 

e ’i loro diametro era di i ; dal che appare 

che la lunghezza era doppia, e la larghezza 
più che tripla di quella delle anguillette co¬ 
muni . Ma ficcomc v’ ha molta diverfnà re¬ 
lativamente al tempo in cui le anguille en¬ 
trano in uno fletto grano, perciò riefee mol¬ 
to ineguale I* accrefcimento degli individui. 

Quando le /piche fono ufeite dall’invilup¬ 
po li pottono difeernere le rachitiche alla lo¬ 
ro forma, e fingolarmente alle barbe che ne 
.fono come arricciate e piegate in varj fenfi. 
lo non parlo qui, e non ho parlato finora, 
che della rachitide la più {piegata, e com¬ 
pleta ; ed è ben chiaro, che tal malattia, pro¬ 
porzionata al difordine che producono le an- 
guiflette pattando nella pianta, deve pur va¬ 
riare fecondo la quantità degli animaletti fud- 
detti che nella pianta s’introducono. Or po¬ 
co or molto fi mani fella eternamente quella 
malattia coi furriferiti indizj, comeoiamol- 
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ti, ora pochi fono i grani-galla in una fpica- 

I cangiamenti che fuccedono nell’ interno 
tai grani, quattro o cinque giorni dopo 
che le fpiche fono ufcite dal loro inviluppo, 
fono tali, che battano allora a far confidera- 
re come pienamente fciolto il problema dell* 
origine delle anguille del grano-galla. Aquell’ 
epoca a un diprefiò veggonfi a occhio nuda 
delle anguille giunte alla lor compiuta gran¬ 
dezza, che nelle pid grolle è di 2. linee di 
lunghezza e un decimo di linea di diametro: 
ficchè il loro più grande accrefcimento, dal 
momento che entrano hel grano fino a quel 
punto, è di 1. a 6. in lunghezza, e in dia¬ 
metro di 1. a 14. La Fig. 3. rapprefcnta 
uno di quelli vermi ingrandito di 120. volte 
in diametro (*). 

Verfo quello tempo fcoperfi nel loro in¬ 
terno un’ovaja a a , a Cui fi può tener dietro 
quali dall’efiremità inferiore b fino alla metà 
del corpo c, ove l’opacità degli intellìni, e 
degli altri vafi non permette di vederne la 
continuazione fino all’origine. Le uova per¬ 
venute alla loro maturità fono di figura ci¬ 
lindrica rotondata egualmente nelle due eftre- 


(*) Quella fig. 3. efigerebbe una definizio¬ 
ne più cllefa lu la firuttura , fu l’interno, e 
fors’anche fui fello di queft' anguilla giunta 
al fuo ultimo termine d*accrefcimento ; ma 
non avendo finora potuto ftudiare abbaftanza 
l’anguilla in quell’ultimo periodo, affetterò 
per darne una definizione più e fatta, che il 
ritorno della llagiou opportuna m’abbia per- 
mertò di fare le ollèrvazioni necclTaric. Nota 
dell' Aut. 
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mirà. li diametro loro più grande è di ~ dì 

linea, e ’1 più piccolo è di ^ . Ver/b la 

mede.fi in a eftremità b fi feoprono due tuber¬ 
coli d d che lanciano tra di loro un’apeitu- 
ra : non fi può dubitare, che da quella non. 
efeano le uova degli animaletii. Ma quella 
parte non Tempre prefentafi all’occhio dell’ 
ofiervatore, anzi di rado fi vede e probabil¬ 
mente non fi fpiega che al tempo di far le 
uova . 

Per l’ordinario non trovanfi le uova nell* 
interno dei grani fe non alcuni giorni dopo 
che le fpiche fono ufeite dallo fido: allora 
continuando di tempo in tempo l’oflervazio- 
ne fui nuovi grani, trovali in elfi- tal quan¬ 
tità d’uova, che fòrprende , L’uovo di quell’ 
animaletto è una membrana finiflkna, etra-* 
fparente che ferve d’inviluppo a una nuova 
anguilletta, la quale vi Ila ripiegata in fe 
itefTa e intrecciata a foggia di- nodo . 

Siccome le angui Nette madri depongono. 
le uova fuccefiivaroente, così in diverfi tem¬ 
pi elcon dall’uovo le nuove angui-li e ite; ta- 
Ior fe ne trovano alcune già nate dieci gior¬ 
ni dopo che fi Tono mciìrate le fpiche . Ma 
egli è. eftiemam'ente difficile il Imprenderle, 
dirò così, nel momento che efeono dall’uo¬ 
vo, e ciò, cred’io, perchè l’azione dell* 
acqua, in cui bifogna metter le uova per 
offervarle turba 1’ operazione della natura j 
m* è però riufeito ai cogliere precifamente 
quello momento , La Fi". 4. rapprefenta la 
pìccola anguilletta a nell’attitudine, in cui 
10 l’ho veduta mentre ufeiva dall’uovo 
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Le anguillctte nate di frefeo fono più picco¬ 
le, che le comuni, hanno un po’ meno di 
un quarto di linea di lunghezza, fono chia¬ 
re, e vagamente trafparenti, ma malgrado 
la trafparenza loro non vedefi nel loro inte¬ 
riore quella fila di globetti, di cui s’è dian¬ 
zi fatta menzione. 

Ecco il rifultato di molte oflervazioni fatte 
fu parecchi di quelli grani moftruofi clami¬ 
dati a differenti gradi di accrefcimento, e di 
maturità. Ne trovai alcuni, ove eravi appe¬ 
na qualche anguilla già ufeita dall’uovo; in 
altri, ove ve n’erano di già molte ma di 
diverfa grandezza, lenza che alcuna foffe 
eguale alle comuni , e in cui fi vedeffero i 
globetti ; in altri ve n’ aveano già alcune co- 
muni mille a molte piccole; e in altri ve n’e- 
rano poche di quelle, e molte di quelle ; in 
fine ne’ grani maturi era ben raro il vederne 
alcuna piccola, e preflochè tutte erano giun¬ 
te allo fiato d’anguilla comune ; fiato la cui 
organizzazione caratteriftica è d’avere la 
film mentova» fila di globetti, la quale non 
ancor vedefi nelle piccole, nè più fi vede 
nelle grandi che fiano pienamente crefciute 
dopo (f ellere paffate in nuove piante di fru¬ 
mento . 

II tempo più opportuno per vedere in un 
grano-galla chiaramente fvelato il curiofo mi¬ 
sero di quelle anguillctte è di quindici o 
venti giorni dopo che le fpiche fono intera¬ 
mente ufeite dai loro fieli. V interiore di 
quello grano ofiervato dopo le debite prepa¬ 
razioni con un microfcopio lolarc ( che leb- 
bene fia difettofo, pur giova, e fupplifce ta¬ 
lora ai difetti d’altri microfcopj ) rapprefenta 
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il più dilettevole fpertacolò. Vi li veggono 
* n *?? ine due ferie di generazioni,‘4’Una che. 
finitee, e l’altra che comincia. Tra gli am¬ 
malati della piima ferie, alcuni fono già 
pervenuti all’ultimo periodo di grandezza, 
che è- a un dipreffo di 2. linee ; altri , non 
giunti ancora a quello termine fono d’una 
groffezza ineguale; e si tra gli uni, che tfa 
gli altri, ve n’ ha chi è fornito d* uova , e 
ve n’ ha pure chi n’ è affatto sfornirò. Per 
mezzo di quelle uova ( delle quali vedeft 
una quantità -forprendente fparfa nella goccia 
d’acqua, che è il foggetto dell’offervazione) 
comincia l’altra generazione. Scorgefi nell’ 
interiore di effe la forma delle piccole an¬ 
guille moventifi con una fpécie d’arrotola- 
mento vivo e dillintiffnno in alcune uova, e 
poco fenfibile in altre, probabilmente perchè 
più recenti. Veggonfi al medefimo tempo 
delle piccole anguille pocanzi ufeite dall’uo¬ 
vo, e talvolta anche delle già crefciute allo 
ftaro d’anguille comuni. Quelle più non ere* 
freno lino a che depolle in terra ne’loro gra¬ 
ni, non ne efcarto al rammollirli di quelli, 
e non introducane in una nuova pianta per 
penetrare, in un altro embrione di grano, ove. 
crefcano , e riproducane . 

A mifura che il grano-galla s’avvicina alla 
maturità, ij colore ne cangia, e di bruno 
divien nericcio piià o meno (curo ; nel me- 
deemo tempo le vecchie anguillette vanno 
morendo. Le piccole continuano ad ufeire 
dal loro inviluppo oviforme, e tutta riem¬ 
piono la capacità della capftila in cui fono 
rinchiufe. Tali grani non fi feccano tanto 
prello quanto i grani buoni ; onde fenza te- 
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«órli in infufione fe ne pofibno per quaiche 
tempo vedere le anguille al folo farle patta¬ 
re in una goccia d’acqua per mezzo della 
compréflìone. Ma quando i grani fon fecchi, 
feccanfì pur le anguille, è s’attaccano infie- 
me in guifa, che formano un piccolo ani- 
matto fomiglievole in qualche maniera a una 
tela un po’chiara. In queft’ammaflo trovanfi 
mia, o due molecole d’una iòftanza phl conv- 
patta , e che non di vide fi nell’ acqua , comé 
avviene alle anguillerre. Quella materia ttefa 
fa! porta-oggetti del microlcopio dopo una 
macerazione di due o tre giorni prefenta all* 
ofiervatore un comporto di pezzi di mem¬ 
brane, di Ipoglie delle grotte anguille più ò 
meno intere, di condotti inteftinaJi, e in fine 
di alcune nova dalle quali FariguiHctta non 
è ufeita. Il tutto infieme forma una fpecié 
di tettino, iti cui veggenfì pure delle anguir¬ 
ie comuni, che vi fono come imprigionate. 

Or che ho cipolla l’origine della rachitide 
de! frumento, e quella dei piccoli vermi con¬ 
tenuti nel erano-galla che ne rilulta , mi retta 
a trattare della natura di tali animaletti, cio^ 
della facoltà loro di ravvivarli dopo d’avere 
furtìrtito lungo tempo in uno llato di aridità, 
c d’inazione . Sebbene io non pretenda di po¬ 
ter* dare di tal titillerò una compiuta fpiega- 
zione , ho però mette infieme tante oflerva- 
zioni , che potranno almeno ballarmi ad 
efpòrre quello fenomeno nel fuo vero lume. 

Poiché tali animalettf nafeon dalle uova , 
devo da quelle cominciare per ifvilupparè 
la loro natura relativamente alla proprietà di 
ravvivarli dopo un dilfeccamento di una lun* 
ga durata. Non è punto ilraordinario che le 
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tiova fi confervino aliai lungamente* fenza* 
che gli animaletti inchiufivi ne foffrano, e 
refiine perciò impedita la nafeita; ma ben 
dee parere flraordinario, che, mentre le an- 
guiilette comuni hanno la proprietà di rav¬ 
vivarli anche dopo un tale inaridimento, pe- 
rifeano poi immancabilmente le anguillette 
ancora chiufe nell’uovo, fé non ne efeono 
innanzi al leccare del grano. Un fatto è 
quello che fi può agevolmente verificare; ed 
io i’ ho verificaio con un dame continuato 
dal momento che le uova cominciarono a 
vedere nei grani, fino a che quelli intera¬ 
mente feccaronfi. A quello termine le uova 
per lo più divennero trafparenti, fe nor. che 
vedeafi loro un punto nel mezzo ov’ erafi 
unito un po’ di materia opaca. Inutilmente 
bagnai quelli grani, inutilmente li mi fi en¬ 
tro terra che a tempo a tempo inumidii ; in 
niuna guifa potei vedere in efii delle anguil¬ 
laie nate di frefeo. Ecco il primo fatto, che 
m’è parfo degno di confiderazione per rap¬ 
porto al mio oggetto. 

Se le anguillette nate di frefeo, prima del 
loro difleccamento non fono ancor pervenute 
a quello fiato di organizzazione per cui den¬ 
oto elTer collocate nella clafie delle comuni, 
non poflono più efiere richiamate a vita : 
quello è il fecondo fatto. Ecco come mene 
accertai : ne preparai varie fui porta-oggetti, 
le iafeiai feccare, confervandole così per al¬ 
cuni giorni: quindi tornai a dar loro l’acqua, 
e trovai che le fole anguille comuni fi rav¬ 
vivarono, le giovani reftarono fenza vita. E* 
pflervazione collante, che i grani feccati fuo¬ 
ri delia pianta contengono degli fcheletri, e 
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ielle fpoglie delle giovani anguillettc in erti 
morte in ragione inverfa del grado di matu¬ 
rità che avevano quando furono eoltf; ed è 
pur collante che i mede finii grani maturati 
fu la pianta non hanno preffochè alcuna di 
tali fpoglie. 

Il terzo fatto è la facoltà di ravvivarli, di 
cui s’c lungamente parlato in quella Memo¬ 
ria . Quella proprietà non appartiene fe non 
a quella claflc d’ anguillettc che abbiam chia¬ 
mate comuni , e loro appartiene foltanto fino 
a che fianfi introdotte in un una nuova pian¬ 
ta di frumento. Dopo quell’epoca la loro 
morte è un’ inevitabile confeguenza del dif- 
feccamento. Ho c fa minate le anguille appe¬ 
na entrate nelle radici, e nel collo della 
nuova pianta; le ho olTervate nella folìanza 
midollare del gambo, negli embrioni delle 
fpiche e de’grani; le ho vedute ne’piccoli 
grani verdi, ingioiate gradatamente, e infìn 
pervenute al loro ultimo punto d’accrefci- 
mento: dappertutto le ho trovate piene di 
vita, e d’attività, quando le ho cavate fuoii 
da una pianta o da un grano umidi ancora ; 
ma non ho mai trovato in loro il menomo 
indizio di vita, quando le ho prefe da pian¬ 
te o da grani già fecehi. Per verificare quell’ 
oflervazione non fi ha che a flrappare nella 
Primavera delle pianticelle di frumento, 
nelle quali cominci a manifelìarfi la rachiti¬ 
de, e lafciarie leccare , fi feelgano quindi 
verfo il mezzo del collo alcuni fafcctti di 
fibre, che lafcerannofi nell’acqua quanto fi 
giudicherà opportuno. Se fi metteranno que¬ 
lli fafeetti in una goccia d’acqua tra due 
vetri, come farebbefi volendo offcrvarc le 
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anguillette cavate da una pianticella ancor 
frefca ed umida, vedrannofi bensì gli anima¬ 
letti ben confervati, ma invano fi attenderà 
che fi muovano: fono morti, irrevocabilmen¬ 
te morti. Si poffóno fare nella fletta ,'guifa le 
offervazioni fugli embrioni delle fpiche, e fu 
i piccoli grani verdi, raccogliendoli, e la¬ 
rdandoli feccare . Io ottervai così de’ grani 
raccolti ai 12. e ai 15. di maggio^ contene¬ 
vano a un dipretto una trentina di' grotte an¬ 
guille, in apparenza affai ben confervate, 
ma in fatti morte; e una quantità d’uova 
dalle quali niun’anguilla era ufcita . 

Confiderando ora tutte le jrifcoftanze che 
accompagnano quefti tre fatti abbiamo grand’ 
argomento d’ammirare l’Eterna Sapienza nel 
provvedere a quelli medefimi piccoliflìmi in¬ 
fetti . L’anguilletta collocata in una pianti¬ 
cella di grano è un animale a cui Ja Natura 
fomminifira tutti i mezzi onde fuflìftere, 
crefcere, e riprodurli. Ma il corfo noto della 
Natura medefima altronde è tale , che è quali 
imponìbile che l’anguilletta non fi debba 
feccare prima di poter pattare in una nuova 
pianta convenevole alla fua natura, e ai fuoi 
bifogni. Era perciò a lei neceffaria la pro¬ 
prietà di ravvivarli dopo d’avere lungo tem¬ 
po (*) fiiflìftito in forma d’ una foftanza fria- 


(*) Riferifce il Sig. Needham che avendo 
egli dato un grano-galla nel 1741. al Signor 
Baker, quelli lo efaminò nel 1771., e vide 
ie anguillette ravvivarfi. „ Nei falli della 
Natura nulla conofco di limile, foggiugne 
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bile. Senza quella proprietà farebbe cogli in¬ 
dividui toflo perita la fpecie. Ma ove 1’an¬ 
gui 1 letta in una nuòva pianta fiali introdotta, 
la confervazione della fpecie più non efige 
che erta o le uova depofle, o le anguillaie 
che ne nafeono abbiano la proprietà di rav¬ 
vivai ; proprietà accordata pel bifogno, e 
negata, ove certa d’ efiere ncceflaria (*). 


penti del fiume delle Atnazoni, di cui parla 
il Sig. Ve la Condaminc . Quelli lerpenti, al 
riferire degli abitanti di quel paefe, ritorna¬ 
no in vita pel calore del Sole, e per l’umi¬ 
dità, dopo d’ertère flati fofpert lungo tem¬ 
po, e feccati al fumo in un Camino. „ Vedi 
Roytr , tom. v. p. Z2j. E’ però noto che la 
flefla proprietà pur hanno i rotiferi piccoli 
infetti microfcopici che fi truovano nell’are¬ 
na de’canali de’tetti, e 1’han pure altri ani- 
roaletti, fr Tr. 

(*) Daremo in un altro volume la feconda 
Memoria del mede fimo P. Ab. Roftredi fu 
Io Hello foggetto. Quelle per amore di bre¬ 
vità non fi fono tradotte fcrupolofamente 
alla Lettera; ma ci lufinghiamo, che il eh. 
Autore non cc ne faprà malgrado, nulla 
avendo noi ommertò di ciò che potea far 
conofeere con guai occhio filofofico abbia 
egli efaminato il fuo foggetto, con guale 
auìduità lo abbia feguito, e con quanta efat- 
tezza defermo. Il Tr. 

A. 



MODO DI CONOSCERE 

Se la Macchina Elettrica fia in buono flato 
per fare le jperienjjt , e di ridurvcla 
quando non vi fojfe . 

DEL SIG. G. FERGUSON. 


Levate via i cufcini, e il primo condur- 
tore dal Globo, quindi afeiugate diligente¬ 
mente il vetro con un pezzo di tela morbi¬ 
da e ufata, il quale frali fatto prima ribal¬ 
dare al fuoco, rimettete quindi i cufcini al 
loro luogo facendo si che non premano trop¬ 
po il vetro. Ciò fatto, girate il vetro, ap- 
prcffategli il nodo di un dito; fe fentite il 
fuoco fortir dal vetro fibilando e parvi che 
un vento leggiere loffi contro il nodo, la 
Macchina farà in buon ordine. Se ciò non 
fegue, levate di nuovo i cufcini, e copriteli 
di una fottìi falda di fevo e firopicciatevi 
fopra una leggiere quantità di Amalgama (a) 



(a) Quello Amalgama fi fa con due once 
d’argento vivo, una di bagno ridotto in fo¬ 
gli t o in minuzzoli, ben mefcolate infietne 
con una leggier dofe di creta in polvere, 
peftando il tutto con un peftello di marmo 
ribaldato al fuoco, in un mortajo di pietra, 
Ritrovamento del Sig. Caflton . L ’ Aut % 
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eoo un pezzo di carta turchina e ruvida; 
cjò fatto rimettete i cufcini al loro fito, e 
la macchina opererà con maggior forzai co¬ 
me ve ne potrete accorgere col girar il ve¬ 
tro, e prelevare il nodo come prima od 
anche mettendo il conduttore vicino al v*tro 
nel qual cafo portando il nodo a qualunque 
parte del conduttore, ufeiranno da quello vi¬ 
ve fcintillc di fuoco che vi daranno una fen* 
fazione alquanto difaggradevole. 

Nell’ ufare la Macchina deefi frequente¬ 
mente rafeiugare il vetro, non meno che il 
conduttore, e la caraffa, affine di tenerli 
purgati da ogni umidità, e polvere, Ipezial- 
mente fe nella llanza fi trovatoro molte per» 
fone; poiché i vapori, e la polvere non la- 
fciano riufcirc gli efperimemi, maffime quarv* 
do porzione di effi vada fui tubo di vetro 
che ferve ad ifolare il conduttore. 

Qualora una porzione di Amalgama li at¬ 
taccato al vetro, deve toglierfi via. Cosi 
pure quando pel lungo girar del vetro venito 
P Amalgama a formare una fuperficie trop¬ 
po lifeia, i cufcini dovranno etore levati, 
per pattarci fopra un po’di carta ruvida affi¬ 
ne di togliere quel pulimento. Quando l’A¬ 
malgama fu fiata meflà tre o quattro volte 
fui cufcini in differenti tempi, verrà a for¬ 
mare una crolla dura, e quindi non abbifo- 
gnerà rimetterne della nuova, tranne però 
che col lungo lavorare della macchina fiafi 
nuovamente formata una fuperficie troppo- 
levigata, nel qnal cafo fi avrà a ripetere lo- 
pra 1 cufcini lo flrofinamento della carta ru¬ 
vida , 
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Alcune ;volte maffime in jftagioae molto ' 
Zecca è neceffario di levar via la pelle dei 
cafeini affine di inumidirla alquanto nella 
paire rovefeia c;on una fpugna. Perciocché 
quantunque gli efpeiimenti non (uccederanno 
quando^o il vetro, o il conduttore, o la ca¬ 
raffa (iano umidi, avverrà pure la deffa cola 
quando la pelle de’cufcini ila perfettamente 
lecca; perchè ficcome tutto il fuoco elettrico 
dalla terra viene al vetro per mezzo dei cu- 
feini, e l’umidità è un buon conduttore del 
fuoco, quello dee manifedarfi in maggior 
copia'quando trovi un ottimo condutture. Io 
generalmente fgccip ufo di un pèzzo dipelle 
poflicria dropicciato con Amalgama , che 
métto fra il cufeino ed il vetro , perchè vie¬ 
ne facilmente levato, (impicciato , ed inu¬ 
midito quando abbilogni fenza togliere i cu- 
feini. 

Un giorno nella paffata e fiate, in cui per 
molto tempo aveva continuato il caldo, non. 
potei ottenere alcun e fretto dalla mia mac¬ 
china elettrica, quantunque avelli alato tutte 
le precedenti precauzioni di (Impicciare i 
cu/cini, umettarli, e fregarvi (opra Amal¬ 
gama; perchè la terra e il pavimento della 
danza erano aridi a fegno che il fuoco elet¬ 
trico non poteva paflare fino ai cufcini. Io 
allora immerfi una fune di canape nell’ acqua; 
attaccai quindi un capo di effaalla inolia che 
fodiene il cufcino, e feci feendere la corda 
dalla fineftra fino al pian terreno fouo un 
ampio canale d’ottone, il quale col codan- 
te in ente gocciolare avea affai umettato quel¬ 
la porzione di terra , e la macchina ac¬ 
quino fubito molta forza. Raccontai in feguito 
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queffa circoftanza al Dr. Franklin,^:he mi 
informò d5 effere egli pure a Filadelfia, in 
iftagione molto fccca , fiato obbligato ad 
immergere un capo di utv lungo fil -di ferro 
nella tromba, e appendere l’alrfo capo op- 
pofio al cufeino, e così facendo egli avea 
una provvistine diffidente di fuoco per la 
fua macchina elettrica . 

Se le caraffe faranno alquanto rifcaldate 
prima di adoperarle, gli efperiinentiche con 
effe fi faranno, riufeiranno mfelto meglio. 

La Macchina Elettrica comunemente fa 
meglio quando l’aria trovafi in uno fiato di 
maggior denfità, che altrimenti, e ciò av¬ 
viene allor quando il mercurio nel barome¬ 
tro fi trova alla mafiìma altezza. Quàndò 
l’aria è leggiere, come in tempi umidi, e 
nebbiofi , gli efperimenti elettrici non fucce» 
dono, bene pei mancanza di una l'ufficiente 
refiftenza contro la fuperfieie del primo con¬ 
duttore, per condenfarvi una quantità di fuo¬ 
co elettrico fino a che quefto non fia cavato 
da qualche altro corpo conducente il iwedefi* 
mo, fé non vi folle aria intorno al primo 
conduttore, il fuoco forerebbe da ogni par¬ 
te della fua fuperfieie, è li comunicherebbe 
alle pareti delia danza » . : 1 

F. • 


Voi, x. 


d 
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ARTÌCOLO 

DI LETTERA 

Scritta dal Signor Arate 

G. C. 

All* Abate 

A. 

In cui defcrivefì uno Stromento per esaminare 
V aria, e migliorarla. 

Nella mia Diflfertazione fu V arce di preve« 
dere la venuta, e la direzione d:'Venti, preferì 
tata quattr’anm tono all’Accademia R. delle 
Scienze di Parigi, parlando dell’umidità de’ 
venti addito di pafTaggio una macchinetta 
molti anni prima da me immaginata, cou 
cuj raccogliere, e ridurre in un fenfibife vo- 
lume l’umidità, c le altre diverfe materie 
fparfe per Paria. Eccone una breve deferi¬ 
tone, che ella potrà pubblicare nella Scelta 
d'O pufeoli, quando lo creda opportuno. Delle 
molte forme che quefta può avere, efpongo 
Soltanto la più ièna pi ice, e folo ne addito gli 
ufi più comuni» 
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Sia abc ( Fip. 5. fav. 1 . ) un catino, o 
altro fnnil recipiente; def fia un tubo di ve¬ 
tro o di metallo qualunque, il quale nella 
parte più bada e fia alquanto gonfio a guil'a 
d* una boccetta. Empiali il catino di ghiac¬ 
cio pello, di neve, o d’acqua ben fredda.; 
quindi il tubo verfb l’eftremità f rjfcaldifi 
leggermente , accodandovi per eferopio la 
fiamma d’una candela. 

E’chiaro, che fino a tantoché durerà que¬ 
llo rifcaldamento 1’ aria palerà continuamente 
pel tubo, entrandovi per l’apertura d , ed 
ufeendone per l’altra/; o nel trapalare an¬ 
drà deponendo nella boccetta e la lua umi¬ 
dità, e le altre diverfe materie di cui fuol 
eflere pregna, per la condenfazione che fa- 
ranne il freddo. Quando la boccetta farà pie¬ 
na di tali materie , o ne conterrà una quan¬ 
tità {ufficiente, verfinlì quelle in. un valetto, 
e fe piace, s’efamini colla villa, coll’odo¬ 
rato, col gulto, o con gli altri mezzi, che 
la Chimica fònumoillra, quali ne fiano le 
proprietà, e la natura. 

Potralli adunque per mezzo di quello Stro- 
fttemo conofcere qua! Ila quella maligna ma¬ 
teria, eh’ è fparfè per P aria in tempo di 
pelle, o in qualunque ulna circollanza in cui 
l’aria è mal Tana, quali esalazioni buone, o 
cattive tramandi una lelva, una miniera, 
una fogna, o altro luogo particolare; quali 
ci porti queito, o quel vento, e che fiaquella 
sì attiva materia di cui lono pregne le neb¬ 
bie , onde in un momenro fanno avvizzire, 
® confuraan ie biade ec. ec. 

Se fi vorrà fapere di qual natura fu 1* alito 
la trafpirazione d* un ammalato, s’uqifca 
d a 
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ai fuddetto tubo nell’.eftremità d un tubo di 
pelle, il quale introducali fra le lenzuola, 
e facciali quindi l’operazione nella maniera 
fopra indicata . 

Si può anche in tal guila togliere, o al- 
men diminuire l’umidità dell’aria d’una ca¬ 
mera, ed eziandio purificarla ; operazione 
che può edere molto vantaggiofa in tempo 
di pelle, di grave malattia, o in altre limili 
circoftanze, e quello mezzo può anche fer- 
vire a migliorare l’aria efterna che vi fi 
voglia introdurre. 
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TTrovai, che intorno a Niccolofi (a) e par¬ 
ticolarmente in vetta al monte Pellieri i’ aria 
era (ottimamente favorevole alle operazioni 
elettriche. Se ne vedeano gli effètti fenfibili 
nelle palle di pece ifolate, che 1 rifpingeanfi 
Luna l’altra alla diitanza di più d’un polli¬ 
ce. Immaginavami di vedere quello Rato e- 
lettrico dell’aria crefcere a mi fura, che ci 
avvicinavamo alla cima dell’Etna, ma non 
vidi di ciò gli effetti nella caverna, ove ci 
«polimmo. Forfè ciò proveniva dalle efa* 
Iasioni delle pi-ante, e delle erbe che ivi ab¬ 
bondano , laddove a Niccolofi, e a monte 
PeFfieri r.on v’è che lava, e arena arfa : o 
forfè era di ciò cagione l’avvicinar fi della, 
notte , e ’l cadere della rugiada. Checché ne 
tìa io fon d’avvifo, che polfaryj farli delle 
grandi feoperte elettriche fu quelli monti 


Su l’Etna. 
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formati dall’eruzione de’volcani, ove l’arra 
è fortemente impregnata di- particole: fujfu- 
xee. Può ben edere, che tra tutte le cagióni 
adeguate per ifpicgare la forprcndente vege¬ 
tazione, e fertilità di quelli luoghi, vi con¬ 
tribuite^ più d’ oga’ altra cote lo flato elet¬ 
trico, in cui ft teova collantemente l’aria; 
poiché è dimoftrato da innumerevoli fperien- 
ze, che un accreteimento di materia elettri¬ 
ca accrefce i progredì della vegetazione . 
E Ite opera probabilmente fui terreno t come 
ne’corpi animati. Si fa, che in un corpo 
elettrizzato la circolazione è più veloce, e 
i licori padano attraverlo de’piccoli tubi con 
maggiore facilità, e preftezza. S’è fatta di 
ciò fovente la prova diflìpando iftantanea- 
mente le eftruzioni per mezzo dell’elettrici¬ 
tà, e probabilmente i vantaggi che proven¬ 
gono dallo flrolinarci con un panno di lana 
leggiero ( detto- volgarmente jiantlla à ben 
ateiuttoe caldo, fono l’efterto dell’elettricità 
medefiraa, che con tale ftroftnio s’ àccretec 
al noftro corpo» E’ flato altronde offervato, 
che facendo pattar l’acqua a tra verte d’un 
picco! fifone capillare, vi circola con mag¬ 
gior velocità, e ne efce in quantità in.iggioi e 
«al momento, che viene elettrizzata. k> non 
dubito punto, che la fertilità delle noflre 
terre non dipenda tanto dall’elettricità dell* 
aria, quanto dal calore, e dall’umidità di 
eflà . 

E’veriflmile, che relettricità tra poco fia 
pei edere confiderata. come il gran, principio 
della natura. Efla è un. quinto elemento, da¬ 
gli altri didimo, e fuperiore a loro: quelli 
.compongono-le parti corporee della materia, 

/ • ' • -7 
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ma quello fluido fiottile, e attivo è una (pe- 
eie di anima che ne penetra, e ne vivifica 
tutte le particene. Quando è fparfo in quan» 
tità eguale nell’aria, e fin la fiuperficie della 
terra tutto trovali equilibrato in una paci» 
fica calma; ma fe per avventura ve n’è più 
in una parte che nell’altra, ne nluhano ro¬ 
vente i più terribili effetti prima che riffa- 
bilil'cafi l’equilibrio. Veggonfi allora tutti i 
gran fenomeni, i tuoni, i lampi, iterremo* 
ti , le borralche, i fulmini, e le funeile lor 
canfegucnze : tutti dipendono rovente da que¬ 
lla fola cagione. . 

Che fe fi confideri 1* elettricità anche nelle 
i3iù minute cofe, noi troveremo quella po- 
lenza tempre attiva . E’meno vifibilc , poi¬ 
ché, non bene conoficendo noi tutte le lue 
operazioni, fogliamo fovente ad altre cagioni 
attribuirle • Quando fi farà meglio fviluppata 
quella patte della Fifica, io m’immagino che 
gli u^nmi riconolceranno molti errori, in 
cui ora fìamo. Si vedrà forfè allora ciò che 
noi chiamiamo ftnfibilità d<' nervi , ed a. tre 
malattie per le quali la Medicina non ha in¬ 
ventati finor che de’nomi, altro non eflerc 
fie non che troppa abbondanza, o mancanza 
di quello, fluido , che è forfè il veicolo di 
tutte le notìre fenfazioni. M’è venuto talora 
an penfiere, che le- fenf azioni fteffe non altro 
fiauo che una più leggiere fpecie di commo¬ 
zione elettrica; che i nervi fervano^ di con¬ 
duttori , e che in noi tutte facciami per la 
circolazione rapida di quello penetrante, e 
vivificante fuoco. Quando nei tempi fogni, 
od umidi quello fuoco fembra come afforbito , 
c fuffòcato dall’ umidità; quando ha perduta 


i 
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l’attività fua, e folo può adunarli ira piccola 
quantità, ciafcuno allor conviene che i no* 
Ari fpiriti fono abbattuti, e chelanoAra feii- 
fibilità è men viva. Quando fpira lo fciroccò 
fentefi allora la verità di quelle oflervazioni. 
Colle ilelTe macchine elettriche poco vapore fi 

f >uò unire e i nervi allora fembrano aver perduta 
a loro tenfiorte, e la loro elafticità, fino a che 
il vento di Tramontana, o di Ponente venga 
a rifvegliare l’attività di quella potenza vivi¬ 
ficante, che riftabilifce ben tolto l’ armonia 
nel}’uomo, e tutta rianima la Natura, che 
parea dianzi languire. 

Si fono veduti de’corpi umani elettrizzati 
fenza la mediazione d’alcuna foftanza elet¬ 
trica, dai quali uftivano fcintilie di fuoco, 
che producevano una fenfazione dolorofa, e 
un lenfibil effetto fu i nervi. Ciò avvenne, 
non ha molti anni, a una Dama Svizzera . 
Ella era e Are inamente fenfibile a tutti i can¬ 
giamenti di tempo j e le commozioni elettri¬ 
che, che provava, erano piti forti ne’giorni 
fereni e fecchi, o mentre pacavano fui fuo 
capo delle nuvole procellofe ; cioè ne’tempi, 
in cui V aria era piti ripiena di fluido elettri¬ 
co . La Tua malattia fu detta una malattia di 
nervi e nulla piti; vale a dire, non fu bep. 
conolciuta . 

Il Signor di Sauflure, e’1 giovine Sig. Ja- 
labert di Ginevra ebbero la inedefima ina¬ 
iatila viaggiando fu una delle più alte mon¬ 
tagne delle Alpi : trovaronfi in mezzo a nu¬ 
vole procellole, e conobbero con grande Au- 
pore, che ne’loro corpi il fuoco elettrico ab¬ 
bondava in guifa che dalle loro dita ufeiva- 
uo delle fcintilie fpontanee, crepitanti, e fa* 
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wore, ed elfi' provavano la flefla fpecie di 
fenfazione , come le loffero flati fortemente 
elettrizzati. Il sig. Jalabert comunicò quello 
fatto all’Accademia delle Scienze di Parigi, 
c trovafi nelle Memorie di quell’ illyftre So¬ 
cietà . 

Ciò avvenne fenza dubbio, perchè i loro 
corpi erano dotati d’ una ecceflìva quantità di 
fuoco elettrico. Quello cafo è molto flraor- 
dinario : ma dobbiamo probabilmente attri¬ 
buire ad una cagione oppofia lo flato della 
piti parte de’cagionevoli, in particolare de¬ 
gli ipocondriaci, e di coloro, che chiamia¬ 
mo ammalati immaginarii , e dire, che non per 
altro fono infermi, fe non perchè hanno in 
fe lteflì una troppo piccola quantità di quello 
fuoco. Vedefi in etteuo che i loroincomodi 
crefcono a mifura che l’aria fi fcarica dell* 
elettricità, e per l’oppoflo fi fanno minori 
quando quello fuoco dell’atmosfera s’aumen¬ 
ta . Potrebbe ben giovare a tali perfone il 
portar fu la pelle qualche foltanza elettrica, 
affine di difendere \ loro nervi, e le loro fi¬ 
bre dall’umidità, e da un’aria non elettrica. 
Io loro proporrei di prendere una camiciuola 
di flanella fina, cui Difognerebbe tenere ben 
lecca, e ben pulita, poiché ifluidi, che tra¬ 
spirano dal corpo, diflruggerebbono ben tofto 
la fua qualità elettrica. Quefla camiciuola do¬ 
vrebbe edere coperta da un’altra di leu, 
che non le fofTe però cucita infieme. Lo firo- 
finio che farebbefi tra quelle due loltanze, 
Unita al calore animale , produrrebbe una 
Ione elettricità, e formereboeintorno al cor- 
P° u " a d* atmosfera elettrica, che fa- 
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rebbe forfè un de’migliori prefervativi con¬ 
tro gli effetti dell’umidità. 

Riguardo alla Dama Svizzera, di cui s’è 
parlato poc’anzi, io porto opinione, che il 
fuo veftito fotte la principale , e forfè la fola 
cagione de’ mali fuoi. Sarebbene guarita fa¬ 
cendovi qualche cangiamento. Una donna 
che ha fui capo una cuffia o cappello conte* 
ito di fili di metallo, e i capegli pieni di 
fpille, e d’aghi, e fi pola, o cammina fu 
della feta ben afciutta, è a tutti i riguardi 
un conduttore ifolato , e difpofto a tanna re 11 
fuoco elettrico, dell’atmosfera. Non è per¬ 
tanto forprendente , che mentre l’aria era cari¬ 
ca di tal fuoco, ufcifl'ero dal di lei corpo delle 
fcintille, e quefto dafle altri indizj d’elettri¬ 
cità . Se quella moda paflafie ne’ noftri pae- 
fi feorgeremmo nel bel feflb la medefima in¬ 
fermità. Ove le donne avellerò le fuole delle 
fcarpe d’una foftanza elettrizzabile, ove i fili 
d’oro e d’argento delle loro cuffie o capel¬ 
lini, e gli lpilletti de’ loro capegli tollero 
più lunghi e appuntati, mi pare molto pro¬ 
babile , che effe troverebbonfi elettrizzate, 
anzi batterebbe, cred’io, che avelfero calze 
di feta o di lana, poiché è a me i iufcito fo- 
ventedi perfettamente ifolare degli elettrome¬ 
tri, mettendogli fu un pezzo ui feta, o di 


flanella ben alciutta. 

Le Donne non riflettono punto alle conle- 
guenze che ne poffono derivare quando cir¬ 
condano il loro capo con fili d’oro o d ar¬ 
gento che fono potentiffimi conduttori dell’ 
elettricità, e portano al tempo fletto calze, 
Dirpe e vefti di feta, che fortemente la 
rifpingono : ette , in una parola fi vettono 
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fecondo i prìncipi co’quali i Filici difpongo 
410 i loro conduttori per attirare il fulmine. 
Se la moda non permette loro di abbando¬ 
nare i fili di metallo, e gli fpUloni, non 
poffonoeife almeno ubare qualche prcfervati- 
vo? Ogni donna non potrebb’ ella portare 
luna catenella i o fìl d’ acciajo, cui in tempo 
procellofo attaccarlo alla cuffia, c facendolo 
palìare fu i capegli, ove fono in maggior 
copia lafciarlo cadere fino a terra, ove il 
fuoco elettrico perderebbe!], fenza punto nuo¬ 
cere al di lei capo? (*) £’chiaro, che quefto 

(*) Non farà qui fuor di luogo il riferire 
in breve la coftruzione del Para fulmine im¬ 
maginato dal Sig. Barbeu du Bourg , tradut¬ 
tore franzefe delle Opere del Sig. Franklin 
e da quefto infigne Filofot'o approvato. A un 
Para-pioggia di ieta ordinario , quando fi te¬ 
me di fulmine, s’adatti in cima una verga 
di metallo folcile e lunga un piede, la qual 
finifeadn una punta acuta. Quella nella fua 
parte inferiore lia in contatto con un gallon¬ 
ano d’argento , il quale feendendo lungo 
uno degli archi d’oflò di balena, che fervo¬ 
no a tenerlo tefo vada ad unirfi ad un pic¬ 
colo rampino fidato fu la cima efleriore di 
detto arco: ivi attacchifi un cordoncino di 
argento, che finifeain un fiocchetto, il quale 
fi ftrafeina alquanto per terra. Cosi il fuoco 
Cletmco, attratto dalla punta di metallo, an¬ 
drà mfenfibilinente a perderfì nel terreno. Per 
ficurezza egli vorrebbe, che gli ar- 
, i{ “ di balena, e quanto v’ ha, di me- 
atto nel Para-pioggia folle al di fopr* della 
e i 
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filo, o catenella produrrebbe lo fteflo effètto 
che fanno i conduttori elettrici in cima alle 
torri, che non per altro fono foggette a’ ful¬ 
mini fe non perchè hanno generalmente fu 
la loro fommità delle punte di ferro, analo¬ 
ghe alle fpille, e ai fregi d’un capo donne- 
fco. Voi riderete forfè di quanto dico, ma 
io parlo fedamente .Un’ amabile Signora mia 
amica. Madama Douglas, è jftata a rifchio 
di morir fulminata a cagione' della fua ac¬ 
conciatura di capo. Stava erta a una fineffra 
aperta mentre tuonava: i fili della fua cuffia 


feta. E’ certo almeno che la verga deftinata 
ad attrarre T elettricità non dee toccare altro 
metallo, o corpo conduttore , fuorché il fum- 
mentovato galloncino d’ argento . Il Tr. 

1 ripieghi propojli cosi dal Sig. Brydone , 
come da Mr. du Bourg Sembreranno flemma falfo 
a'più folenni Maefiri in Elettricità poco acconci 
ad ottenere il fine bramato ; imperciocché e noto 
per ifipcrienia che i corpi compofti di più parti 
annejfle una all* altra , o fia non rigoroflamente 
continui , come le catene flono pochijfimo atti a 
trafimettere il fluido elettrico. Inoltre /’ eflpericn- 
%a pure ha inflegnato che i corpi deferenti ma 
flottili , come flottili certamente voglion ejflcre la 
catenella , e il galloncino per non aggravare flo - 
verchiamente , e ejflere di troppo impaccio , non 
impediflcono che fiegua una eflplofione laterale. 

In uno de' fleguenti Volumi fi darà, una raccolta 
dipenfieri del celebre Sig. Prieftley intorno alla 
fomigltMl* del flogifio col vapore elettrico ; rac¬ 
colta piena di vifte non meno nove che flublimi* 

V Edit. 
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attirarono il lampo , e quella fu incenerita. 
Avventurofamente i di lei capegli erano nel 
loro flato naturale, fenza polvere, pomata, 
o fpille, onde il fuoco elettrico non fu con¬ 
dotto al capo. Non fentì alcuna feofla; ed é 
probabile, che alcuno de’fili di metallo della 
cuffia toccaffe allor la muraglia, a cui effa 
era vicina. Se il fulmine aveffe trovato qual¬ 
che conduttore, che avendo portato al ca¬ 
po, o al corpo, verofimilmente effa fareb- 
bene perita. I capegli folti, che tenganfì pu¬ 
litile perfettamente fecchi, fono, fecondo 
ogni apparenza, uno de’migliori prelevati¬ 
vi contro il fuoco de’lampi, ma quando fo¬ 
na pieni di polvere,-e di pomata, e armati 
di fpille, perdono la loro forza dipingente, 
e divengono un conduttore (*). Perdonatemi 


( # ) Dopo d’avere fcritta quella lettera ho 
fatte alcune fperienze fu l’elettricità de’ca¬ 
pegli, che vieppiiì confermano la mia affe¬ 
zione. Avendo udito, che una Donna nel 
pettinare i fuoi capegli in un tempo affai fred¬ 
do, e nell* oleurita avea veduto ulcirne delle 
fcintille di fuoco, penfai a raunare il fuoco 
elettrico dai foli capegli, lenza il foccorfo 
d’alcun'apparecchio. A tal oggetto feci collo¬ 
care una Donna fu un pane di cera , e le dilli 
di pettinare i capegli d* un’altra Donna che 
fedavale avanti. Poco dopo d’avere comin¬ 
ciata quell’operazione, colei che flava lu la 
cera fu ben forprefa in vedere il fuo corpo 
elettrizzato, e che vibrava fcintille di fuoco 
tutto ciò che le fi avvicinava. Idi lei 
pegu erano molto elettrici, e feorgeanfene 
c ì 
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quelle idee, iò folo ve le comunico ad og¬ 
getto che voi meglio le Sviluppiate; poiché 
tempre fi polTono fare delie efperienze fu 
J’ elettricità . Sebbene quello fluido Aia il' pili 
Sottile, e ’l più attivo di. quanti ne conoscia¬ 
mo,. polliamo ciò non ottante in ogni occa- 
fióne diSporne, ed io mi Sono ora sì ufatoa 
quello feaomeno, che facendomi pettinare , 
o Scalzandomi, qùafi Sempre Sotto una, od 
altra forma l’oflervo. Quanto è egli mai Ap¬ 
prendente che gli uomini abbiano vifluto, e- 
relpiiato per molte migliaja d anni in mez¬ 
zo di quello principio, fenza nemmeno Sup¬ 
porne i’ efiftenza... 

A. 


gli efìetri fu un elettrometro a una grande di- 
itànza . Io nc ho riempiuto faci lilfima mente 
un conduttore metallico, ed ho cavato da 
que’capegli tanto fuoco da accendere lo Spi¬ 
rito di vino; e per mezzo d J una piccola am¬ 
polla ho date molte Scotte a tutta la compa¬ 
gnia. E’Hata letta ultimamente dinanzi alla 
Società R-. delle Scienze una efatta descrizio¬ 
ne di quelle efperienze, che furono fatte in 
tempo di grandiflìmo gelo, Su capegli folti- 
lidi mi, fu quali da molti meli non era Hata 
molla polvere, Uè pomata. Nota dell'Auto. 




SEGUITO DELLA LETTERA 

DEL SIG. D. ALESSANDRO VOLTA 
AL Signor Dottore 
GIUSEPPE PRIESTLEY. 

Vi ho refo conto. Signore, dei fonimi 
capi delie mie fcoperte, fe tali pur fono, 
tralafciando tutto il dettaglio de’ varj tenta¬ 
tivi, e le molte riflefltoni che mi ci han 
Condotto, o fpuntate ne fono, e che però 
rifervo per un’ altra Lettera, o per la Me¬ 
moria, che vi dilli da prihcipio aver in ani¬ 
mo di pubblicare. Quello folo vi anticipo, 
che tutto tende a contèrmare quella mia len- 
tenaa che mi argomentai già di venir per¬ 
vadendo nella Diflertazionc De vi attrattiva 
ignis elettrici Oc. 1769. , cioè, che le elettri¬ 
cità delle laftre non fi cftinguono realmen¬ 
te, e interamente per la fcarica, come ha 
pretefo il P. Beccaria, e perfiite anche in 
oggi a. volere ( Dell' Elettrìcifmo artificiale , 
1772. , pag. 404. e ftg. ), ma perfevcrano 
lunga pezza ad efièrvi in parte aderenti, in¬ 
ducendo , perchè abbia luogo un certo quale 
equilibrio, l’elettricità contrarie nelle rifpct- 
tive armature; onde vengono per tal modo 
a contrappefarfi ; onde le adefioni d’ effe ar¬ 
mature alle facce della laftra ; onde final¬ 
mente lo sbilancio dalla feparazione, i fc- 
gm ec, Quell* eccellente Profeflorc di Torino 
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è portato in confeguenza del fuo opinale aci 
accagionar la luce che Ipunta trailo difgiun- 
gimento d’indurre una nuova elettricità folla 
faccia della lailra che fi fnuda, a fpefe dell’ 
armatura: io accufo quelli difcorrimenti di 
Juce di portare non già Vinducimento di una 
nuova, ma all’opposto un vera dijjìpmcnto, 
delle due contrarie elettricità; della prima 
cioè imprelTa e ruttor’ affitta alla faccia ifo- 
knte, e deU’oppofta indotta nell’armatura 
per 1’ antecedente fcarica : e sì feguendo 
quelle flrifee di Juce e contemplandole at¬ 
tentamente, dalle circoftanze in cui fi mg- 
'Irano o no, o crefcono, o feemano, dalla 
figura, da tutto in fomma ricavo argomenti 
evidentiflìmi e palpabili, che il mio fofpetto 
è pur vero. E per addurne una od altra pro¬ 
va, fe altrimenti andafle la bifogna, a grado 
cioè del Padre Beccaria, non dovrebbe l’or¬ 
dinaria armatura di foglie metalliche difpie- 
gare e in fe Beffa, e nella faccia della lailra 
che lafcia nuda, elettricità maggiore, che 
non quando fa l’ufficio d’armatura il mio 
feudo ? tanto maggiore, io dico, quanto le 
llrifce di luce ch’eccita quella nell’atto del 
divellerla fono piu copiofe delle fìrifee che 
eccita cotefto feudo ? Ma appunto fugeede il 
contrario ; e a quello fingolarrnente è dovuta 
la predante eccellenza del mio feudo fopra 
le folite armature, dall’aprir effe lo sfogo a 
minor luce, che è quanto dire a minor di,f- 
fipamento . 

Diciatti più : fe la luce che compare trailo 
difgiungimento foffe quella dell’elettricità, 
che la faccia fnudata rivendica a fe, o vo- 
gliam dire ripete dall’ armatura, gufila il 
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fentimento dell* Avversario , non fo vedere 
perchè non dovefle provocarne molto di pili 
di quefta luce quando s’alza l’armatura, 
fenza tenerla ifoiata, che non quando s’alza 
ifolara ; giacché nel primo cafo ne è la ca- 

f iacità fenza limiti. Eppure punto o poco di 
uce appare alzando lo feudo non ifolato* 
nello flato cioè che potrebbe più fornirne; e 
grandi flrifee ne fpicciano alzandolo ifolato. 
Dunque non è la faccia fnudata che mova 
quella luce, perchè cerchi ricuperare la fua 
antica elettricità a fpefe diremmo dell’alma* 
tura; nè quefta flbbedifce altrimenti alle fol- 
Jicitazioni di quella; ma a fe ftefla obbedi¬ 
sce , cioè a quella forza di diflìpare quel fo- 
verchio di elettricità propria, di cui è infof- 
ferente, e che perciò fcappa maffimamente 
dagli angoli. 

Io non ho fatto più fperienze full’aria .. ... 
AGGIUNTA. 

Avendo penfate che il nuovo Apparec¬ 
chio oltre la forprendente Angolarità de’fegni 
indeficienti, di cui fi è venuto ragionando, 
.offre altri non meno reali che fpeciofi van¬ 
taggi, si per la mira d’illuflrarc per eccel¬ 
lente modo la teoria elettrica, si per lo feo- 
po di condurre con l’ultima agevolezza ogni 
maniera di fperienze , i quali vantaggi hanno 
obbligato a dar a quello la preferenza fopra 
ogn’altro apparato non diro me folo, cui 
l’ amore di un bel ritrovamento potrebbe di 
leggieri aver fedotto, ma alcuni eziandio che 
da principio fi moftravan ritrofi a concedergli 
quefta fuperioruà ; e confiderando d’altra pane 
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che la defcrizione da me datane ridretta ne’ 
fintiti d’una lettera, e all’intelligenza de’ 
piti efperti elettrizzatori potrà per avventura 
tar nafcere defiderio a taluno non verfatiffiw 
ino, il quale amalfe pure di ricrear se ed 
altrui con fiftatte dilettevoli fperienZe. refe 
ornai sì domeniche e comuni, d’avere fon* 
occhio il difegno de’ pezzi, c il giuoco che 
loro fi fa efeguire, ho penfato di far cofa 
grata efponendo nelle feguenti- figure fotto 
divexfi afpetti c combinazioni tutto ciò che 
compone uno de’ miei comodi apparati por¬ 
tatili , e quanto effo offre fd due piedi a ve¬ 
dere di /ingoiare. 

AA (Fig. i. ) è il Piatta , o fia una ladra 
d’ottone lavorata al torno con 1* orlo ben ri> 
tondato prominente nella faccia fuperiore una 
mezza linea all’incirca, in cui è contenuta 
la. diacciata di ceralacca o madide B, nella 
inferiore fporgente una buona linea o pid 
peli’ uopo che fi dirà. CC <è lo Scudo di le¬ 
gno dorato o d’ottone cavo, fenz’angoli e 
ben forbito, che fi apre a foggia di fcarola, 
e contiene i varj pezzi che hanno da venire 
ad ufo. E è il manico ifolante , cioè un ba- 
itoncino di vetro intonacato di ceralacca, ar¬ 
mato nelPedremità di due cappelletti d’ot¬ 
tone f f (Fig. ì.)., uno fatto a vite con cui 
fi ferma a un bottone lavorato per quedò nel 
centro della faccia fuperiore dello feudo CC, 
l’altro che termina in un anello per cui fi 
regge alzandolo ( Fig. 2., 3. ) 

Nella Figura 1. da il Piatto AA, o meglio 
il maffice armato del fuo Scudo CC rice¬ 
vendo l’elettricità 0 fia la carica dalla catena 
O di una macchina ordinaria : indi fe ne ec* 
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cita la fcarica dalla mano AD che tocca con¬ 
giuntamente il Piatto , e lo Scudo. 

(. Fig. a. ) Una mano alza per mezzo dell' 
anello / del manico E Jo feudo CC; e l’al¬ 
tra mano X ne trae una lunga icintilla : e 
ciò ognora che fi leva lo feudo dopo averlo 
pofato e poi toccato. 

La ftcfl'a Fig. i. meftra come elettrizzato 
una volta un falò apparato, le ne porta av¬ 
vivar un altro, o quanti altri ne aggrada: 
dando cioè replicatamente Je fcintille dello 
feudo alzato ad un filo od uncino d’ottone K 
Sporgente da un altro feudo, che pofa lui 
(uo mailice. Fatto ciò e mutando mano voi 
potete con quello fecondo e collo Hello prò* 
certo rinvigorir la forza nel primo, e còsi 
via via reciprocamente. 

( Fig. 3. ) L’operazione indicata è fintile 
a quella ‘della figura precedente, tranne che 
fi fanno fpìccare le fcintille dallo feudo CG 
verfo l’uncino I della caraffa armata G, la 
quale perciò viene a caricarli. La mano D 
Ita in atto di toccare il piatto in A e lo /cu¬ 
dù in C ogni volta che pofi, e di ritirare 
da quefto il dito quajor s’alza. ' La caraffa 
poi fi fcarica coll’ arco conduttore T, O fi ado- 
pra per la feofla ec. 

( Fig. 4. ) Colla caraffa ftelTa caricata nel 
modo furriferito fi ravviva 1»elettricità che 
per avventura fi folle- indebolita. S’impugna 
dalla mano L per la pancia G, e fi pola 
falla faccia nuda del maftice B. Indi lafciata 
la pancia fi trafporta la mano L a reggerla 
peli’uncino I, e così dimenandola fi viene 
a feorrere fopra tutta la faccia B fin predo 
l’orlo del piatto AA , fenza però toccarlo : 
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dopo di che fi rimette lo feudo, fi fcarica 
toccando ec. 

( Fl è' 5 * ) Senza poi togliere ad impreftito 
alcuna llraniera elettricità, bafta ad impri- 
merla la prima volta fulla faccia del martice 
ancor vergine 13 un leggiere ftrofinamento 
col palmo della mano. Quello v’imprime 
elettricità di difetto , e tale pure \/e I’ eccita 
io firofinare con panno, carta ec. ; ma ftro- 
finando con carta dorata forge fpeflò ( • non 
però Tempre ) elettricità di ecceflò . I fegni 
che s’ ottengono col folo llrofinatnento fono 
alquanto deboli, è vero; tuttavia effendo ca¬ 
paci di caricare alcun poco la caraffa, ec¬ 
covi pronto il mezzo di avvivarli col giuoco 
di fopra mentovato della Itefla caraffa . 

( Fi S- 7 - ) Il Piatto AA è forretto da una 
colonnetta di vetro E intonacata di ceralac¬ 
ca, impiantata o fermata a vite nel piede- 
ftallo odia fcatola di legno PP ( che ferve 
poi a rinchiudere tutto l’apparato ), e fer¬ 
mata pure a vite a un dado o bottone che 
ritolta dal centro della faccia inferiore di 
effò piatto $ e quella è la ragione per cui 
i’orlo inferiore del piatto debbe fporgere al¬ 
quanto più, come fi è di fopra avvertito, a 
fine cioè che il bottone non impedifea quan¬ 
do fi vuol far pofare il piatto piano e fer- 
mo ). Quello piatto così ifolato porta una 
punta ottufa N inferita in uno de’ fiorellini 
s s s praticari a tal oggetto sì nell’orlo del 
piatto , come attorno allo feudo, e un* altra 
verghetta metallica terminante in palla Q, 
a cui viene prefentata a qualche pollice di 
dillanza la punta M. Lo feudo CC porta 
pure inferita una punta N nel mentre che 
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un’altra M gli vien prefentata dall’oppoffo 
lato. Ogni volta adunque che s’alza nella 
debita forma lo feudo CC C ben intefo che 
non fi ometta mai la folita alternativa de’ 
toccaufenti allora che pofa ) fi manifefiano 
due fiocchi e due Jlellette : un fiocco dalla pun¬ 
ta M contro la palla Q del piatto, ed una 
(Iellata filila punta N che fperge dal piatto 
medefimo: vice verfa il fiocco l'piccia dalla 
punta N attenente allo feudo, e la fielletta 
compare filila punta M che guarda elio feu¬ 
do. Quello avviene aliot quando l’elettricità 
imprefia fui mafìice fia difettiva , quale cioè 
la fuole eccitare lo lirofinamento della ma¬ 
no ec. Qualor fia cccelTiva, mutan tutti luo¬ 
go i fiocchi e le Jlellette, comparendo appun¬ 
to a revefeio. 

( Fig. 8. > In fotnma è la ftefla che la 
Fig. 7., ma rovefeiata. Lo feudo CC è fer¬ 
retto in luogo del piatto AA dalla colonna 
ifolante E fermata fui piedeftallo P P, ed 
eflo feudo porta la verghetta armata di palla 
Q ; le Icintille della quale in tempo che 
s’alza il piatto AA pel manico E vibrate vi- 
vifiìmamente contro 1* uncino I della caraffa 
G la caricano, mentre che effo piatto pure 
eccita fcintille in A dalla nocca d* un dito, 
e può caricare contrariamente un’ altra ca¬ 
raffa . 

Non debbo lafciare di far oflervare che fi 
può fupplire all’incomodo di toccar colla 
mano lo feudo ogni volta che fi è pofato, 
con un mezzo faciliflirao. Bafta inferire nell’ 
orlo del piatto A Fig. x. in un de’ forellini s 
un fil d’ottone terminante in una picciola 
palla, ripiegato in modo fopra la faccia del 
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inaltice, che detta pallina venga a toccare 
lo feudo CC quando fi pofa : così fiegue da 
se la fcarica. 

La Fig. 6 . rapprefenta il. fondo e il co¬ 
perchio della fcatola di legno PP defffnata a 
chiudere tutto l’apparato per portarfelo in 
tafea. Quella fcatola poi medefiraa lerve co¬ 
me di hafe o piedeltallo a poi tare la colon¬ 
netta ifolante £ Fig. 7 . e 8. : al qual fine nel 
centro del coperchio fi c praticato un buco 
y atte a ricevere la vite / di detta colonnet¬ 
ta. E. Serve pure ella fcatola coll’ajuto di 
quattro piedi ifoJanti n, ch’entrano a vite 
fono il di lei fondo, di fcabello, fu cui può 
montare una perfona per effere elettrizzataec. 
Allor quando s’ha a chiudere tutto l’appa¬ 
recchio, fi nafeondono quelli piedi in un 
cogli altri balloncini ifolanti, colla caraffa , 
le verghe puntute, l’arco conduttore ec. in 
feno allo feudo -, elfo feudo poi col piatto fi 
racchiude in cotefta fcatola di legno; ed ecco 
affettato e ripofto tutto . 

Benché dalle figure qui efprefle rilevinfi 
abbastanza i comodi e i vantaggi che offre 
quello apparato fopra ogn’ altro, gioverà toc¬ 
carne qui ancor di paffaggio alcuni, accom¬ 
pagnandoli con poche avvertenze intorno al 
maneggio di coteffo Elettroforo. 

Quanto ai vantaggi, non ci arrediamo pili 
al marinilo e folcane, che è la durevolezza, 
anzi meglio perennità dei fegni : fe n’è letto 
già abbaftanza a fuo luogo. Unicamente fi 
vuol far notare, che febhene la cottanza nel 
maftice aritenere l’elettricità im preda regga 
agli attacchi dell’umido, e fino alla prova 
infoiente di alitarvi fopra a larga bocca t 



Le tura. 6 f 

pure fviene e fi dillipa quafi in un Cubito 
ogni virtù, tentata dalle punte la fuperfìcie 
di e fio maftice ; e ciò per tal modo, che 
fcorrendovi fcpra fenza notabile firofinamen- 
to e dirò così, leccandola con un fiocco di 
fili* o carta d’ oro , od anche fidamente con 
una 1 pazzo la, con un pezzo di lana ec.j tut¬ 
ta l’elettricità viene a fmarrirfi. Quefta de¬ 
bole difpofiziooe mi torna talvo'ta a como¬ 
do. Qualora non fo che farmi dell’elettri¬ 
cità d’un apparatole cerco d’aver il malli- 
ee liccome foiTe vergine, non ho che a ften- 
dere bene il mio fazzoletto fopra la faccia 
di quello; ed ecco fpenta ogni virtù. All’in¬ 
contro ognor che voglia confervata l’elettri¬ 
cità per giorni e fettimane, ho cura di non 
permettere che panno o tela, od altro chec- 
chefia irto di peli venga a feorrere od ap¬ 
plicarti fulla faccia del maftice ; e mi tengo 
fino in guardia, che i miei manichetti in 
qualche parte non mi tradivano. Ma con 
tutte quelle attenzioni toglier non pollò, che 
la polvere e i peli fotti Urtimi, che d’ogni 
parte accorrono attratti dalla faccia elettrica, 
non vadano di mano in mano a portare no¬ 
tabile illanguidimento ai fegni , in ragi; n 
che dura il giuoco di alzare ed abbaiar lo 
feudo : ficchè è pur meftieri per ottenerli del 
tutto vivaci ricorrere di tempo in tempo al 
maneggio della caraffa ec. Tuttavia il dica- 
dimtnto non è tale, che non fi mantengano 
a difpetto di tormentar di continuo 1 ’ appa¬ 
rato, e fenza l’artificio di ravvivarli per 
ore e giorni . 

Non è per la fola durevolezza e vera m» 
.deficienza dei fogni, che il nolìro Elettrolor® 
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ottiene ficuramente.il primo vanto j ma per 
la gronderà eziandio di quelli, e per la qua¬ 
lità . Per qualità intendo e la natura dell’ 
elettricità vindice in genere , che non è pio- 
priamente la llelfa dell’elettricità ordinaria, 
di quella cioè che move immediatamente 
dallo ftropicciare, c a quella fola cagione 
rifponde ; e intendo più in particolare le 
vicende della elettricità non già più di na¬ 
tura ma di fpecie foltanto contraria, com’ 
è d’ eccejfo e di difetto , le quali in tante 
foime e quali con niun particolar maneg¬ 
gio fi manifellano a un tempo, come fi è 
veduto nelle Fig. 7. e 8., in cui g*à di per 
se danno i legni vivaci e continui sì il piat¬ 
to , che lo feudo , quello contrariamente a 
quello: laddove nelle macchine ordinarie, 
febben fi preparino con i cufcini ijolati t com- 
pajouo è vero le due elettricità oppoile; ma 
durando l’ilolamenco dei cufcini , ben preflo 
ammutolifcono quafi del tutto i legni nella 
catena. 

Il cambiar poi tofto nella contraria l’elet¬ 
tricità si de'cufcini che della catena non è 
tanto agevol cofa nelle macchine ufuali: an¬ 
zi fe quelle, com’è di folito, portano il di- 
feo di vetro lifeio, non è mai che fi ecciti 
altra elettricità che di difetto negli ftrofinato - 
ri , qualunque elfi fiano, e di eccejfo nella ca¬ 
tena; fe poi il difeo fia di zolfo, potrem be¬ 
ne elettrizzare or nell’una, or nell’altra ma¬ 
niera, ma è mellieri per ciò cangiare di 
ftrofinotori . L’ apparato nollro non abbifogna 
d’altro per mutar le vicende de’fegni, che 
di compartir fopra il mallice la carica della 
caraffa da quella banda che la ricevette dallo 
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feudo ( ef. gr. nella Fig. 4. va impugnata la 
pancia G della boccia, e vifitato il maltice 
coll’ uncino I ). A tal uopo gioverà aver 
prima dillrurta, mediante l’applicazione de! 
fazzoletto, P elettricità vecchia del maflice. 

Ma quelle vicende delle contrari^ elettri¬ 
cità riofeono poi affatto graziole ufando di 
un Elettroforo per animarne un altro, come 
nella Fig. 2.; e più avendovene una ferie: 
giacché fe il primo era elettrico per iàeejfb 
dà al fecondo l’elettricità per difetto , e que¬ 
llo fecondo porta novellamente carica d’ tc~ 
ceffo al terzo; e cosi adoperando di feguito, 
il quarto diventa elettrico come il fecondo, 
il quinto come il primo, e il terzo ec. Al¬ 
zando poi ad un tempo due feudi vicini, 
vale a dire contrariamente elettrizzati, ne 
fpicca l<t fcintilla del doppio pili forte, coe¬ 
rentemente alla teoria. 

Finalmente la collruzione del nollro appa¬ 
rato vi offre il mezzo più ficuro, e fpedito 
di efplorare quelle vicende medefime, offìa 
la fpecie di elettricità in ogni cafo. Abbiate 
un piccoliffimo Elettroforo ( può edere non 
pid grande di due pollici) con dc’fìli appefi 
ài lo feudetto. Una volta fola che impreffa ci 
abbiate P elettricità qualunque, ad ogni fol- 
levamento dello feudo fi rizzeranno e diver¬ 
geranno i fili, e, fempreché nota vi fia la 
fpecie d’elettricità onde rimangono imbevuti, 
vi dinoteranno coi moti d 'attrattone o di ri - 
pulfiont verfo altro corpo elettrico *Ja fpecie 
di cui quello gode. Più chiara e decilìva ne 
farà la prova, le due di cotai piccoli Elet¬ 
trofori vi abbiano alla mano, un de’quali 
poni Colpita l’elettricità per ec ceffo , l'alito 
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per difetto. Or quelli, che convenientemente 
all’ufo loro io chiamo Èfploratori , fervono 
ben meglio che i naftri di feta bianchi e 
neri foliti ad ufarlì per tal uopo, i quali 
fmarrifcono pretto la lor virtù, e ci obbli- 
gano a ttropicciarli tratto tratto: ciò che non 
accade di dover fare co’prjmi, che non ab» 
Infognano d* altro maneggio per giorni e 
ietti mane* 

Diciamo or qualche cofa della fuperiorità 
riguardo alla grandetta o forza de’ fegni : e 
cosi diremo anche della facilità d’ ottenerli 
mercè di alcune cautele. In generale le fcin- 
tille da un apparato di mediocre capacità fi 
ottengono ben vive : e fono flato modello 
anziché no nel dire che emulavano quelle d’ 
una. competente macchina ordinaria. Adun¬ 
que un Elettroforo da tafca, qual è il de¬ 
formo nelle figure, che porta lo feudo del 
diametro di pollici 5. inglefi,mi dà fcintille 
alla diftanza di due buoni diti, e talor più. 
Con un altro, che fu il primo da me co¬ 
strutto di poli. 8. e tre quarti le ottengo all’ 
intervallo di più di tre diti ; e da uno di 
pollici 17. vengono sì fcuotenti e fragorofe, 
che fon quali inlottribili (*). Io m’afpetto da 


C*à Quello grande apparato è flato coftrutto 
dal Sig. Canonico Fromond,a cui la brevità 
del tempo non ha permetto di porre l’ulti¬ 
ma mano -per ridurlo a perfezione. Ciò non 
oftantfc gli effetti colla forza fopra deferitta 
fi ottennero ne’ giorni feorfi in Brera alla 
prefenza di Perlonaggi di qualità, di Protei- 
imi, e gran numero d’altri curiofi. Nota 
dell'E. 
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uno che fio facendo coftruire di pii) di due 
piedi di diametro effetti fovragrandi e ftre- 
pitofi, fuperiori a quelli della miglior mac¬ 
china ch’io mi abbia villo i giacché mi s’in- 
grandifeono fmodatamente i legni in ragione 
che crefce la fuperfìcie. Eppure con una fu- 
perfìcie si poco efttfa, cotn’è quella di due 
pollici nel piccolo Elettroforo che ho chia¬ 
mato esploratore , i fegni fono balìantemente 
forti per manifeftarfi con feintitluzze, e dare 
Una carica fenfibile ad una pieciola boccetta. 

Ma ecco le attenzioni necelfarie per averne 
si grandlofì effetti: e primamente riguardo 
alla coftruzione. Egli é di troppo efTenzialc 
che lo llrato del maftice fi a fottile; e il me¬ 
glio è Tempre che lo fia il pia che far fi 
pofTa, falvo che la troppa fottigliezza non 
provochi la fcarica atttaverfo l’ideilo mallì- 
cè : perciò è da curar bene che alcuna fcre- 
polatura non dia luogo ad una fpontanea ef- 
plofione j e l’orlo pure del piatto deve re¬ 
nare convenientemente dittante dallo feudo 
od enei e coperto dal maftice, ad oggetto di 
permettere la più forte carica, lènza che fo 
ne ecciti l^fplofione fpontanea. La faccia 
poi del maftice vuol eflere sì piana, che be- 
iuffimo vi s’adatti lo feudo, piano eflò pure 
nell’iriferior faccia,però fenz’ombra quafi 
d’angolo, e ben mondato nel contorno. Dico 
piano il maftice, febbent; con la fu perfide 
a quanto lcabra riefea con eguale o forfè mi. 

frimr : nten d 0 c he non v *abbico 

ineguaglianze, onde lo fou- 
cofto da molti tratti di fu- 
neceflario l’avvertire, che 
lungo ufo fi trova infuji- 


Jridoffi, c grandi 
uo fia tenuto dif 
Perfide. E’ egli 
rc d maftice pel 
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ciato convien ripulirlo ? Non fi crederebbe 
quanto contribuisca l’etter effo mondo e fce- 
vro d’ ogni lordura. Però giova attaiflìmo te¬ 
nerlo Tempre ben cuftodito: e quando pur fi 
vegga imbrattato (di che anche s’accorge 
per un certo vifcidurae , Te fi Itropiccia ) 
ralchiandolo con una lama di coltello , e col 
far ifcorrere per brevifiìm’ ora la faccia di 
quefto maftice fopra le brage, o entro la 
fiamma fletta, gli vien torto ridonata colla 
iua nitidezza 1’ ottima difpofizione ad agire. 
Ho trovato che pattandolo fopra la fiamma 
di una candela, quella fottìi patina di che è 
lordo s’imbianca, e s’annebbia come fa 1* 
alito fulla faccia di uno fpecehio, e torto 
come quefta fparifee, lafciandovi la maggior 
lucentezza. Ecco dunque un mezzo faciliflì- 
mo di raccomodare il martice guafto o im¬ 
brattato, fenza fonderlo tutto di bel nuovo. 

Riguardo al maneggio dell’apparato, fe 
la giornata non è del tutto favorevole bifo¬ 
gna afeiugar bene al fuoco o al fole non già 
tanto il martice, che, come s’è detto da priiir 
cipio, poco o nulla teme 1’ umido, ma la 
boccetta, e il manico ifolantc: ed è fpediente 
ancora in luogo di regger lo fcudo per il 
balconcino di ceralacca, alzarlo con cordicelle 
di feta afeiutte e monde, e phmorto lunghe. 
Come abbiamo già toccata !’ Importanza di 
tener lungi daila faccia del maftice la pol¬ 
vere e i peli, fi vuol aggiungere che im¬ 
porta fin anche di nafeondere ì manichetti, 
perchè etti pure a poca dirtanza rubano mol¬ 
to; il tener difeorte le vefli ec. Quando por 
occorre d’indurre primamente ]’elettricità 
fijl maftice collo ftropiccio della mano, 6 
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più neceffaria la cautela di far rientrare i 
manichetti ( Fig. 5. ) , e neceflariifiìmo è che 
erta mano fìa ben afeiutta: altrimenti varrà 
meglio lo ftrofinare con catta, panno, e fin- 
golarmente con velluto bianco; ma trovan- 
dofi quella afeiutta, e il maflice terfiflimo, 
io prometto che il folo Icorrere velocemente 
fulla faccia di erto col palmo due 0 tre vol¬ 
te fenza premerlo con (orza, baderà perchè 
abbiate torto dallo feudo la fcintilla quafi 
d’un dito. 

Dopo tutto quefto che ho detto de’ van¬ 
taggi del mio Elettroforo, non ho pena a 
confortare, che le macchine ordinarie ben 
grandi, e ben eleguite ne’tempi favorevoli!; 
fimi giungono più prerto a caricare un qua¬ 
dro di ampia fuperficie , od una batteria, per 
la ragione che il fuoco vi cola incertante- 
mente ; laddove nel nuovo apparecchio fpic- 
cando le fcintille con quella interruzione, 
che porta l’abballare e rialzar lo feudo, piti 
tardi ci fi perviene. Ho detto n f tempi favo- 
revolijfimi : perchè poi fono gli effetti deli’ 
Elettroforo si vivi anche ne’tempi men pro- 
pizj, che vuoili bene fperto preferire un li¬ 
mile apparato che fia grande, per l’oggetto 
pure di caricare quadri e batterie, alla mac¬ 
china di vetro ordinaria, da cui le molte, 
volte fi pena a cavar partito. Oltredichè io 
predo non farà difficile col tempo immagi¬ 
nare de’ mezzi per ottenere cotelto necelfa- 
rio accortamene e difeoftamenro dello feudo 
più fpeditamente , e con un moto uniforme, 
e con minor incomodo. Dirò anche che fio 
per metter mano ad un meccanifmo aliai 
femplice onde venirne a capo. Una molla» 
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che al premere della mano od'al girar d’una 
cordicella o daffa, alzi ed^abba/fi lo feudo, 
promette di dilpenfarmi da molta parte d’inco¬ 
modo. Oppure in.altra forma lo feudo portato 
da un pendolo, cui dia moto una ruota e un 
pefo,e che vada a baciare a delira e a fini- 
itra due piatti, odia facce di matrice elettri¬ 
che , e cosi andando e venendo incontri nel 
mezzo da falutare con le fcintille un condut¬ 
tore, o la caraffa - , mi rap*prefenta un. doppio 
apparato, che per ragione della celerità de* 
movimenti potrà darmi effetti molto più che 
duplicati. 

Ma infine io dichiaro col miglior cuore 
che non ho la abilità diriufeir bene in fimili 
coitruzioni meccaniche; che d’altra parte noil 
è quello il mio feopo principale ; e che per 
quanto io tenga conto, e lo tengano tutti 
quelli, innanzi a cui ho inoltrate in ellefo le 
efperienze, dei comodi che ne offre l’Elettro¬ 
foro, io valuto affai più i lumi - che mi fi 
vanno fvolgendo fu diverfì punti della teoria 
elettrica : intorno a che pubblicherò fra non 
molto le mie offervazioni già in parte co¬ 
municate al Signor Dr.. Priellley (*). 

(*) Si propone di dare in una memoria à 
parte il dettaglio di varie delicate fperieuze 
con le combinazióni non che d* una lallra, t 
dello fnudamento d’una faccia, ma di ambe 
le faccie si d’ima ladra che di due. Per que? 
Ho ho trovato ultimamente potermi valere di 
ladre di vetro intonacate di maltice : giacché 
anche con effo ottengo la maravigliofa dure¬ 
volezza de’ fegni. La Memoria tratterà dell* 
Anione delle Almo sfere Elettriche, e de*fenomeni 
che ne derivano negli frali ifolanti. Nota delJ’Aut. 
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LETTERA 

DI Mr. STUCKEY SIMON 
AL DOTTOR 
M A C B R I D E. 

U7ì^cnur> ur>jT>ur> 

Dublino a6. novemb. 1772. 

n mero accidente avendo fcoperto ciò 
che neffun Naturatila avea giammai avuto 
occafìone di vedere, ed è Rato il /oggetto di 
Gualche difputa fra le perfone a cui ne ho 
fatto il racconto, mi ha obbligato a mettere 
in ifcritto il femplice fatto per incamminar 
altri Alila firada di tentar cofe maggiori in¬ 
torno a auefto argomento. Sono tre meli air 
incirca che io Bava affettando alcune conchi¬ 
glie in un cadetto; fra effe eranvi alcuni gu» 
fchi di lumache. Li tradì di là, e diedili a 
mio figlio (fanciullo d’intorno a dieci anni ) 
che in quel mentre era pur egli meco nel 
gabinetto. Al fabbato feguente, il fanciullo 
nel traftullarfi co’gufci, li gettò in un tetto 
da fiori, cui riempì l’acqua, e la mattina ap¬ 
pretto versò in un bacino. Venuta occafìone 
di farne ulo, offervai che le lumache erano 
ufcite dal gufcio. Eftininai tofio il figliuolo, 
ohe mi alficurò effère quelle defle di cui al¬ 
cuni giorni innanzi io gli avea fatto prefente, 
foggiunfc di averne poco più di altrettante e 
me le recò. Ne gettai una nell’acqua, e do¬ 
po mezz’ora la vidi metter fuori le corna q 
fi corpo, che efla a gran pena portava, forfè 
per debolezza. Comunicai al Maggiore Val- 
lancy e al I>r. Spen quella forprendentc fco- 
P^tta, cd eglino il fabbato profilino mi ono- 
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rarono d’una loro vifita per efaminare le lu¬ 
mache; avendole raeffe nell’acqua, fi trovò 
che una fola era viva, quella appunto che io 
vi avea immerfo alcuni giorni innanzi, im¬ 
perciocché forti dal gufcio, e lo portò fui fuo 
doffo intorno intorno al catino. Io fuppongo 
che le altre fìano morte per eflere fiate tenute 
troppo lungamente nell’acqua; perchè dal 
tempo della prima fcoperta io ve le Jafciai 
Ilare fino alla Domenica feguente, quando io 
verfai l’acqua, le lumache effendo tuttavia fuori 
del gufcio, e in apparenza morte. Rellarono 
in quello fiato fino al martedì notte, e allora^ 
trovai che s’erano tutte ritirate nel loro gu¬ 
fcio; e febbene io le abbia più volte dappoi 
melfe neli’acqua, non diedero mai fegno al¬ 
cuno di vita. I Dottori Quìa e Rutty mi fe¬ 
cero la grazia di efaminare jn diverfi tempi 
la lumaca che era viva; e dimoftrarono uno 
firaordinario piacere di vederla ufcire dal fuo 
ricetto in cui era fiata confinata per lo /pazio 
di oltre a 15. anni, imperciocché pel tratto di 
tanto tempo io pofio con verità accertare di 
averla pofleduta; ficcome mio Padre mori nel 
.genuajo del 58. nella cui collezione di fofiili 
erano quelle lumache, e,per quanto io pollo 
fapere, è probabile che già le avelfe da molti 
anni prima che giugnelfero alle mie mani. I 
gufci erano piccioli anzi che no, e di quella 
fpecie che ha un fondo bianco liftato a bruno. 
Dal tempo della fcoperta in poi ho ferbato 
quella lumaca in un carafino col cope 1 eh io- 
traforato, per lafciarvi penetrare l’aria: men¬ 
tre fio fcrivendo, ha tutti gli indizj di robu¬ 
stezza e di falute. Io mi compiacerò fom ina¬ 
mente, fe quello fchietto racconto che ve ne ho 
. fatto invaghirà altri a tentare cofe maggiori fu 
d’un argomento di tal fatta. Sono ec. C. 
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METODO 

DI CURARE LA RABBIA 

E.fratto , e tradotto da un Trattato Jnglefe 
fu tal materia . 


Per rifparmiare al lettore hi una fubita emer¬ 
genza l’impaccio di fcambellare tutto quefl© 
trattato, afiine di valerti del metodo, ch’ió 
raccomando per prevenire , e curare la rat*» 
bia , conchiuderò col dare le irruzioni , che 
già pubblicai in quell’ eftate, in occasione èhe 
la città trovavafi ftranamente inquietata da 
cani rabbiofi. 

METODO DI CURAR LA RABBIA» ’ 

Fa penetrare ftrofìnando nella parte dove 
fu ricevuta la ferita , una dramma, o pid 
di qualche unguento mercuriale , il più to* 
flo che fia polli bi le , dopo la morficatura. 
L* unguento che fi fa rimefcolando in un mor¬ 
taio due parti di lardo porcino, con una d’ 
argento vivo non cotto, è buono ; ma ferà 
migliore , fe fi prenderanno parti egnali dej 
lardo porcino, e dell’argento vivo non ccst- 
to , benché fi richieda maggior fatica nell* 
unirli; imperciocché ci vuol gran cura nell* 
incorporar ben bene 1* argento vivo col lar¬ 
do . Queft’ operazione dell’ unguento va re¬ 
plicata ogni giorno pendente una leniniana j 
c he fe fi potrà replicar due volte al glori» 

> W * g 
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feiiza cagionar falivazione, farà meglio. La 
fera del giorno fteffo il malato prenda il fe- 
guente medicamento. 

Prendi turpeto minerale dalli tre all! otto 
grani , fecondo la forza del malato, ed il gra¬ 
do dell’infezione ricevuta (per quanto fi può 
argomentare dalla morficatura), e canfora in 
egual quantità. Riducali il tutto col mezzo 
d’ una qualche conferva; quella di more in 
una pillula o pallotta , ecciterà forfè il vo¬ 
mito, benché la canfora fìafi aggiunta per im¬ 
pedirlo . La dofe fi dovtà ripetere il profilino 
pofdimani, e di bel nuovo dopo lo fpaziodi 
quarant’otto ore . Ciò non fi può fare fenza 
qualche rifchio di falivazione, inaflime in cer¬ 
ti temperamenti. Convien perciò Ilare atten¬ 
to, ed al primo attacco di dolore nella boc¬ 
ca, o di bava, fi fovrafèda dall’ufo ulterio¬ 
re del rimedio, finché ceffi quel fintoma, e 
quindi ripiglili 

Circa due o tre giorni dopo l’ultima dofe, 
fe non vi fuceede alcun inadente di faliva¬ 
zione , il malato dovrà tuffarli fin fopra il ca¬ 
po giornalmente nell’acqua fredda , fino al 
giorno avanti il plenilunio, od il novilunio. 
Ed allora fi replichi tre volte la dofe del tur- 
peto minerale, come prima; ma credo che 
fi pofTa diminuirne la dofe , per efempio di 
due 6 tre grani. E dopo la terza dofe il ina¬ 
lato bagnifi nuovamente come prima, e fi 
ripeta quello trattamento duranti tre, o quat¬ 
tro fuccelfive lunazioni . 

Quello è il metodo prefervativo per gli 
uomini ; ma s’ uferà con egual fucceffo co’bru- 
*i, quantunque riefea impoffibile il determi¬ 
nare efattaraente le dofi per elfi, effendo gli 
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uni grotti, c gli altri piccoli , ed efigendo 
per confeguente maggiori dofi , o minori . 
Generalmente per un cane di grottezza ordi¬ 
naria, fei, o fette grani del turpeto minera¬ 
le fono fnffìcienti . 

Ma qualora qualche fintomi del male già 
cominciano manifeftarfi, fa d* uopo che per- 
fona intelligente v’invigili ; imperocché in 
quel cafo la cura dipende dal fato 11 are il cor¬ 
po quant’ è pottìbile di mercurio, fenza però 
eccitare precipitofamente la falivazione , o 
danneggiar il malato. Chepperò maggior co¬ 
pia'di mercurio va fatto penetrare , e più fre¬ 
quenti dofi del turpeto minerale voglionfi 
porgere, non etfendovi un momento da per¬ 
dere. Mentre fi pratica coietto metodo, non 
fi dee in conto alcuno dar medicamenti fcal- 
danti; onde i rimedj nervini, che per lo più 
generan calore , fi lafcino accuratamente in 
difparte; ftantcché un foloefempio non giun- 
fe ancora a mia conofcenza di guarigione 
ottenuta con preparazione d’oppio , o di mu- 
fchio fenza mercurio. 

II rimedio del Tonchino, menzionato per 
1 ’avanti , è tenuto in confiderabil riputazio¬ 
ne , e non immeritamente , a mio credere, 
fino a un certo fegno. L’ufo ch’io ne con¬ 
figlierei, fi è (dopo etterfi adoperato il me¬ 
todo prefervadvo nel debito modo) di pren¬ 
dere venticinque grani di naturai cinabro, ven¬ 
ticinque grani di cinabro artifiziale, e quat¬ 
tordici grani di mufehio il più fquifito , in 
un bicchiere d* arrack , la notte precedente 
parecchi de’gran periodi della luna , o fia 
lunazioni . * 
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POSCRITTO. 

La Rampa di quelli fogij era ormai com¬ 
pita, piima che giugnefle a mia notizia, che 
li Sign. Tauvry nella ftoria dell’ Academia 
Reale delle Scienze accenna, che il mercurio 
potrebbe forfè riufcir giovevole nella cura 
della rabbia canina. Comincia egli dal darci 
la notomia d’una perfona morta di quello 
male, e fulte apparenze fonda una teoria di 
poco momento, ma fopraggiugne in apprefi 
fo , che quello malato provava notabil fol» 
lievo dopo aver vomitato copiofamente , e 
che verofimilmente gli Emetici agevolerei 
bono la cura, fc fi poteffero ritenere lungo 
tempo nello flomaco. “ Può dar fi, dic’egli, 
„ che il mercurio in quantità grande rompe» 
,, rebbe gli ollacoii, che la contrazione delle 
,, vene oppone alla circolazione . “ 

Siccome io afpiro all’onore di quella fco- 
perta, così fon contento d’aver veduto quan¬ 
to fovra aitai lofio, per prevenire ogni futu* 
ra cavillazone. 

Rifpetto alla mia propria teoria , la qualar 
condufl'emi a fperimentare il mercurio in que¬ 
llo malore, non ho gran ragione di farmene 
bello; perciocché ella era erronea, e lalfa, 
come lo tono altre ben molte . Imperocché 
io mi figurava, che effendo la Ichiuma, che 
cola in gran quantità dalla bocca degli anima¬ 
li travagliati dalla rabbia, ripiena di Tali mol¬ 
to attivi e velenofiflìmi, la natura (o comun- 
que voglia chiamarfi dò che fi sforza di re- 
Ipingere quello che riefeé offènfivo alla fu» 
economia) tentaffe una crifi per mezzo delle 
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glandule falivali ; ma non potclfe ottenere 
quello falutare intento, a motivo che il ve* 
leno eftremamente corrofivo , infiammando 
le fauci, l’efofago, e lo ftomaco, generalfe 
una gangrena, prima che quella foffe legui- 
ta. Che però fembravami ragionevole il cre¬ 
dere che quello veleno potefle fcaricarfi fen- 
za detrimento dell’animale , fe foffe difetta¬ 
to con iftraordinaria copia di faliva, le quali 
forti dofi di mercurio rade volte mancano di 
tramandare alle glandule delle fauci. Ma qua¬ 
lora trovai , che il mercurio curava la ma¬ 
lattia, foffeviono falivazione , allora la infuf- 
fiitenza della mia ipotefì comparve mani fe¬ 
tta, benché, a dir vero, nella cura d’un’at¬ 
tuale idrofobia, amerei meglio Trovare che il 
mercurio fa falrvare, che diverfamenre. 

M’accorgo inoltre d’aver ommeffo di ac¬ 
cennare, che il Sig. Darlue medico di Caii- 
Jan in Provenga, negli anni tj+y. e 1748. o 
prevenne, o curò la rabbia in parecchi ma¬ 
lati, de* quali uno fu egli lfeilo, col mezzo 
del turpeto minerale . Ma fu quello non ho 
ragguaglio particolare , tenendo tutto quello 
che ne fo dalla prefazione dell’ editor fran- 
ccfe agli ferirti da Frere du Choifcl. 

SoVvienmi d’aver letto alcun tempo fa Ila 
in una gazzetta, fia in un magazino qualche 
cofa di affai tcaltro, e fpeciofo, riguardo ad 
un giovane d’ Edimborgo, che mori d'idro¬ 
fobia , dopo aver prefo del mercurio dolce 
per la cura d’una malattia venerea in oppo- 
fizione al mio metodo di curare. 

Il dottore Andrea Piummer nel fello volu¬ 
me de’faggi di medicina riferifee il cafo d» 
un giovane, come fembra, diffoluto, il quale 
£ 3 


78 Metodo 

morì d’ima idrofobia accompagnata dalle cir* 
collanze le più terribili. Venne detto ai medi¬ 
ci da un compagno dei giovane, che nel tem¬ 
po in cui ricevette la morficatura, egli pren¬ 
dere del mercurio dolce per la cura d’una 
gonorrea ; ma in una maniera più propria a 
doverli far del male , che del giovamento, 
Non conila per. altro in verun modo eh 1 ab¬ 
bia prefo alcun mercurio dolce dopo ricevur 
ta la morficatura. Sia come fi voglia, il ca¬ 
do fummenzionato in un foggetto così irrego¬ 
lare , non è un’ obbiezione di gran pedo alla 
dottrina, che ho proccurato di ftabilirc, con 
una tanta moltitudine di teftimonianze . 

Trovo che la difficoltà di dare al cane ar¬ 
rabbiato una dofe di turpeto minerale fu op- 
polta da taluni, come oracolo infuperabile, 
al metodo di cura da me raccomandata ; ma 
nulla è di più facile. Un pajo di guinzagli, o 
un collare con un pajo. di catene attaccate , 
fermeranno facilmente Ja teffa del cane in 
una politura tale , da rendergli imponìbile il 
rivoltarli e mordere; quindi comprimendo la 
pelle del di lui collo con una mano per farli 
aprir la bocca, una pallotta infilzata alla pun¬ 
ta d’ una baccherina di nociuolo, o d’un od? 
do di balena, de gli caccia giù nella gola lèn¬ 
za la menoma difficoltà. 

Dappoiché li precedenti fogli furono llam, 
pati, molti de’ mici amici, che li lelTero , 
par che fieno d’opinione, che il tufiarfi nell* 
.acqua fredda dopo il coifo de’ mercuriali che 
ho preferirò dia una deverità non neceflaria, 
c dupefflua ; a motivo eh’elfi medefuni pre¬ 
vennero P idrofobia coll’ufo del mercurio, 
hai* alcun bagno affatto . Uà giovane pei 
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•efempio , che abita fulla piazza di S. Jacopo, 
fu morficato da un cane arrabbiato nel par¬ 
co di S. Jacopo, circa cinque anni addietro. 
Prefe egli, cd applicò il mercurio nella ma¬ 
niera infegnata; attualmente trovafi uomo fal¬ 
co , fenza aver mai avuto il menomo fintoma 
idi 'rabbia, e ciò fenza bagnarfi mai . 

Tutto quello che io porto rifpondere a quell' 
obbiezione fi è, che io ho lempre configlia- 

10 il bagno sì per gli uomini, che perlica- 
aii, per modo di prefervativo, e non voleva 
nascondere parte alcuna del metodo, che fu 
accompagnato da sì collante fucceflo. Ma fe 

11 mercurio ha Tempre guarita la rabbia, an¬ 
che dopo la manifellazione dei fintomi, fen¬ 
za alcun bagno, ciò rende probabile , che 
polfa il medefimo parimente prevenirla, fen- 
2,a 1* ufo dell' acqua fredda . 

Dimenticai qui (opra d’ oflervare, che io 
-guardo l’azione del yomitare come eftrema- 
menie (durevole , allorquando i fintomi già 
cominciarono a comparire, llantechè fi fca- 
aica in tal modo dallo flomaco la bile acida, 
p vclenofa. Che però in quello cafo non fi 
dovrebbe aggiugnere la canfora al turpeto 
-minerale; almeno fin a tanto che lollomaco 
fiali 4 ftjftìcienza fgravaio, 

OlTervai frequentemente una fpezie d’in- 
«ftinto nei cani, due li induce a tcanfare ogni 
comerzio con uno della loro fpezie, che fia 
attaccato dalla rabbia. Del che il feguente 
efempio ne foinminiilra una prova inconte- 
flabile . r *'> . • ‘ 

U11 gentiluomo , die fa ogni cofa cou 
quella difinvoltura , che generaimence è il 
U’un buono iatendimeuto, nella palla- 
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u eftate fu infarinato un giorno , che un ca- 
ne rabbiofo firaniero nel di lui parco avea 
morficato alcuni de’di lui cani, e che i cu- 
ftodi^ erano attorno per colpirlo cogli fchiop- 
pi. il padrone vietò tal cofa, ed ordinò che 
dovefiero attrapparlo con una rete ; e cosi fu 
fatto. Il cane fu confinato in una maniera 
che non potefle affolutamente fare alcun dan¬ 
no, ed alla fin fine morì fudofiffìmo. 

Intanto ordinò il gentiluomo che fi procac¬ 
ciane da un profiìma villaggio un cane doz* 
zinale , il quale fu tenuto' tre giorni fenza 
mangiare,dandoli fidamente dell’acqua .Quin¬ 
di così cafcante di fame, qual era , gli fu of¬ 
ferto un pezzo di vitello arrofto «menato 
nella bocca del morto cane arrabbiato; ma non 
io volle toccare, anzi fe ne ritratte coi legni 
della maggior coufternazione . Altro pezzo del 
mede fimo vitello, che non era fiato avvici¬ 
nato al cane rabbiofo, gli fu prefentato im¬ 
mediatamente dopo, ed ei iiigUo iàporita- 
uiente fe lo mangiò. 

Circa ledici anni fa diedi ad un gentiluo¬ 
mo ii libretto da me pubblicato qualche anni 
prima, fui la morficatura de’cani arrabbiati. 
£bbe egli ben prefto occafione di mettere in 
pratica il metodo, che io là raccomando; e 
raccontommi le particolarità del cafo, del 
ijuale non mi fovvenne in tempo da inferirlo 
al fuo proprio luogo ; ma ettendomi abbat¬ 
tuto nel raedefimo due giorni fa, egli me lo 
rammentò , e giudicai convenevole di qm j n _ 
ferirlo, tanto più, che le ferite nella faccia 
e nel capo, rengonfi per le piti pericolofc . * 
Un uomo a Leatherhead ( un fabro mi pa¬ 
ce ) ebbe un pezzo della guancia Squarciato 
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da un cane indubitata niente arrabbiato. Avea 
la ferita cattiviifima apparenza » ed un grolTo 
tumore fi levò. Prefe il turpeto * minerale. 
La tei ita prefto rigettò materia nera in gran 
copia » balsò il tumore, la piaga rifanò , c 
l’uomo portoflì bene d*allora in poi. 



* Il turpeto minerale qui fopra nominato è 
una manipolazione di mercurio. Vedi ii di¬ 
zionario del Chambers Inglefc alla voce tur » 
bith . L’ Arrack qui pur nominato é bevanda 
Ingiefe notiflìuia , che non ha nome Italiano. 
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done tratte dalla Lettera XI. del fio Viaggio 
in Sicilia , e a Malta. P- 45 

Seguito della Lettera del Sig. D. Alessandro 
Volta al Sig. D. Giuseppe Priestley p. 55 
Lettera di Mr. StuCKEY Simon al Dottor 
Macbride. p. 71 

Metodo di curar la rabbia, eflralto -, e tradotto 
da un trattato Inglefe fu tal materia, p. 73 


IMPRIMATUR. 

F. JOANNES DOMINICUS PISELLI Or- 
«linis Prsedicator. s. Th. M. Vicarius Genera¬ 
li* s. Officii Taurini. 

V. MUSSA LL. AA. P. 

V. Se ne permette la Stampa. 

GALLI per S. E. il sig. Conte CAISSOTTI 
di santa Vittoria Gran Cancelliere. 


IN TORINO 
<£.rim rato 

nella Stamperia di Lorenzo Arduino. 
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